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EUGENE  CARDINE  (1905-1988)

Il  24 gennaio  1988  si è spento  a Solesmes,  nella  sua  abbazia,  quasi  ottanta-

treenne,  Eugène  Cardine.  Nel  1979,  mentre  già  correva  il  suo  settantacinque-

simo  anno,  rAssociazione  Internazionale  Studi  di  Canto  Gregoriano  gli  ave-

va dedicato  a Cremona il suo II  Congresso, dal tema significativo  Semiolo-
gia  e interpretazione;  e nel  1975,  al  compiersi  deisettantacinque  anni,  gli  era-

no stati offerti  gli  Atti,  peraltro  inglobati,  assieme ad altri  contributi  grego-
riani,  in una  magnifica  Festschrift  dal titolo  Ut mens concordet  voci, grazie
alle  cure  di  Johannes  Berchmans  Gòschl  e alla  generosità  delrabbazia  di  St.

Ottilien  in Baviera.  Va pure  aggiunto  che il  III  Congresso  delrAmociazione,

tenutosi  nel  giugno  delranno  1984  a Lussemburgo,  aveva  udito  la lettura,  da

parte  di  lui  stesso,  di  uno  straordinario  Testament,  e aveva  salutato,  con  un

interminabile  e indimenticabile  applauso,  ruomo  cui  gli  studi  gregoriani  do-

vevano  un aspetto capitale del loro rinnovamento.'  Quasi profeta  della pro-
pria  sorte,  poco  dopo  aveva  inizio  quella  malattia,  le cui  implicazioni  lo

awebbero  condotto  al compimento  dei  suoi  giorni.

Monaco  innanzitutto,  Eugène Cardine  ebbe profondo  il  genio della ricerca
e del  canto  gregoriano.  Coniugò  in sintesi  di  rara  potenza  rigore  di  metodo  e

fantasia.  Spirito  liturgico  dotato  di acutissima  sensibilità  storica, fu,  proprio
perquesto,  gregorianista  tutt'altro  che 'dericale',  sostanziando  lesueconce-

zioni,  pur  in  limiti  rigorosamente  disciplinari,  di una tale coscienza

delrevento,  che oggi  nozione  gregoriana  e sue implicazioni  costituiscono  un

pubblico  patrimonio  culturale.  Eugène  Cardine,  insomma,  pur  vivendo  in

umile  coerenza  una  propria  vocazione,  ha anche  spezzato,  con la forza,  la
qualità  e il  senso  della  sua opera diaframmi  e pregiudizi:  e questo è forse  il
motivo  più  alto  della  sua grandezza.

NINO  ALBAROSA
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LA  MUSICA  COME  SCIENTIA  SPECULATIVA  MEDIOEV  ALE

Il medioevo  costituisce  nella  storia  della  musica  europea  un  periodo

particolarmente  ricco  di riflessioni  teoriche  dovute  a due bisogni  fonda-

mentali:  da una  parte  descrivere,  ordinare  e regolare  la pratica  musicale

contemporanea;  dall'altra  inserire  le regole  formulate  nell'immagine  del

mondo.  Ambedue  questi  bisogni,  che diedero  inizio  a due correnti  fonda-

mentali  della  teoria  della  musica,  rimasero,  prima  di trasformarsi  nella  di-

cotomia  musica  theorica  - musica  practica,  in stretto  collegamento,  condi-

zionandosi  reciprocamente.  La musica,  creata  «in  laudem  Dei»,  cercava

una  giustificazione  alle  sue regole  nell'armonia  del mondo  creato  da Dio.

Le regole,  appunto,  osservate  nel mondo  dei suoni  venivano  confrontate

con l'ordine  del mondo  sia sublunare  sia sopralunare.  La musica,  la cui

descrizione  si richiamava  attraverso  innumerevoli  analogie  all'armonia  del

cosmo,  doveva  riprodurre  l'essenza,  identificata  con la natura,  di quella

armonia,  esserne  il riflesso,  lo speculum.  È questo  uno  dei fondamentali

motivi  della  musicografia  medioevale  e costituisce  il punto  d'appoggio  per

la sua corrente  speculativa.  Tale  corrente  costituiva  la zona  di contatto

della  teoria  della  musica  con  altri  ambiti  della  scienza,  ed in essa si riflet-

tevano  prima  di tutto  le correnti  filosofiche  del momento.  Fu essa a crea-

re l'elemento  più  forte  e percepibile  che unisce  la musicografia  dell'anti-

chità  classica  con quella  del medioevo  latino.

Una  caratteristica  di questa  corrente  viene  sufficientemente  definita  dal

significato  dell'espressione  «speculatio».  Speculatio,  corrispondente  latino

del greco  theoria,  significa  contemplazione:  contemplazione  attraverso  la

vista  -  a questo  senso veniva  assegnata  la più  importante  funzione  cogni-

tiva  -  e contemplazione  attraverso  l'intelletto.  Essa era indirizzata  alla

conoscenza  di ciò che costituisce  l'essenza  delle  cose e che sfugge  alla  di-

retta  percezione  dei sensi: di ciò che è immutabile,  al di sopra  del tempo,

insomma  divino.'

La tradizione  pitagorico-platonica,  che era stata  assimilata  dalla  musi-

cografia  speculativa  medioevale,  scorgeva  l'essenza  della  conoscenza  nella

riduzione  della  qualità  delle  cose a categorie  quantitative:  di conseguenza

il numero  doveva  essere la chiave  per giungere  alla  natura  delle  cose. Le

operazioni  numeriche  ed il richiamarsi  alle  percezioni  della  vista  sono  ele-

menti  caratteristici  del pensiero  speculativo  medioevale  sia nell'attività

teorica  sia in quella  compositiva.  Il compositore,  disponendo  della  possi-

î)  Cfr.  H. RAUSCH. rheoria.  von  ihrer  sa«raìen  zur  phiìosophischen  nmeutung,  Múnchen

1982.
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Et2BIETA LA  MUSICA  COME  SCîENTIA  SPECULATIVA  MEDIOEV  ALE

bilità  di fissare  la composizione  attraverso  la scrittura,  poteva  porvi  conte-

nuti  inaccessibili  all'orecchio,  scorgibili  invece  dalla  vista  e, in un certo

modo,  'numerabili'.  Sono  questi,  non  di rado,  a costituire  la chiave  della

struttura  della  composizione  e a crearne  il contenuto  inte11ettua1e.2  Il teo-

rico,  a sua volta,  servendosi  di operazioni  geometriche  e aritmetiche,  cer-

cava  di costruire  una  piattaforma  fra  la bellezza  udibile  e le leggi  obiettive

della  natura,  date  da Dio.  La teoria  della  musica  usufruiva  pertanto  di

quegli  stessi  strumenti  con  cui  operavano  tutte  le discipline  del quadrivium

medioevale.  Se riteniamo  il quadrivium  quel  campo  della  scienza  in cui è

nata  la fisica,  allora  rars  musica,  praticata  nel suo ambito,  dovrebbe  esse-

re vista  come  una  preacustica.  Si può  pertanto  affermare  che la teoria  me-

dioevale  della  musica,  fondandosi  sostanzialmente  sul patrimonio  antico,

nOn lO sviluppò  di elementi  essenziali.  Invece  di conquistare  nuovi  dati  e

mettere  in questione  leggi  già formulate,  lo sforzo  dei teorici  seguì  piutto-

sto l'indirizzo  della  sua assimilazione  e della  sua armonizzazione  -  natu-

ralmente  non  senza opportune  modifiche  -  con le esigenze  della  pratica

musicale  di allora.  Ciò  sicuramente  non  invoglia  a esaminare  la musica

speculativa  medioevale  sotto  l'aspetto  storico;  ed è probabilmente  per tale

motivo  che la relativa  problematica  non  ha trattazione  adeguata  fra  gli

storici  della  musica,  e che pubblicazioni  particolari  su tale  argomento  si li-

mitano  ad una  descrizione  sistematica  di elementi  scelti  della  dottrina  pita-

gorica.3  Ritengo  tuttavia  che si possa ravvivare  un poco  questo  quadro

statico  della  musica  speculativa  esaminando  i suoi singoli  elementi  dal

punto  di vista  delle  loro  funzioni  nel complesso  di questa  disciplina  e, nel

contempo,  del modo  in cui gli autori  medioevali  recepivano  i testi  di cui

usufruivano.

Nella  problematica  della  corrente  speculativa  si possono  distinguere  due

elementi  di valore  strutturale:  il primo  è la scienza  intorno  a ciò che si

debba  chiamare  fisica  del suono,  elaborata  dai  pitagorici;  il secondo  è da-

2) Cfr-  M. BUKOFZER,  Speculative  Thinking  in Medieval  Music,  «Speculum»,  XVII,  1942,

2, pp. 165-180.

3)  La  trattazione  più  recente  e completa  in materia  è rappresentata  dallo  studio  di B. Mtm-

XELHAUS,  Pythagoras  Musicus.  Zur  Rezeption  der  pythagoreischen  Musiktheorie  als qua-

drivialer  Wissenschaft  im lateinischen  Mittelalter,  Bonn-Bad Godesberg 1976.
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to  dalle  concezioni  cosmologiche  connesse  con  il  modello  platonico

dell'universo.

Come  è noto,  la più  antica  notizia  dei principali  presupposti  pitagorici

della  fisica  del suono  è il conciso  trattato  Katatome  canonos  (Sectio  cano-

nis), attribuito  a Euclide."  Esso presenta  una  concezione  del suono  come

fenomeno  causato  dal moto,  e che è moto  nella  sua essenza.  Presuppone

la possibilità  di calcolare  questo  moto  e, di conseguenza,  la possibilità  di

concepire  l'altezza  del suono  in categorie  quantitative.  L'intervallo  -  fe-

nomeno  che costituisce  il centro  d'interesse  della  fisica  pitagorica  del suo-

no -  viene  concepito,  se lo si dice  in linguaggio  moderno,  come  relazione

delle frequenze  delle  vibrazioni.  Un  metodo  che permette  il calcolo  degli

intervalli  è costituito  dalla  divisio  monochordi.  Esso dà la possibilità  di ri-

durre  le differenze  dell'altezza  del suono  ad un confronto  fra  due  numeri.

Il trattato  Katatome  canonos  spiega  il fenomeno  della  consonanza  con  la

commensurabilità  di adeguate  sezioni  della  corda  e definisce  i presupposti

matematici  dell'accordatura  pitagorica.

Quesiq, jpsieme di nozioni giunse nella musicografia medioevale attra-
verso('Boezia.-é  vi restò  immutato  fino  al sec. XIV,  quando  apparvero  i

ª ª ªtimMiprîmì  'tentativi  di rivedere  e modificare  il sistema  pigatorico,  senza

tuttavia  violare  le sue fondamentali  premesse  matematiche.  Il fatto  che,

secondo  quelle  premesse,  la consonanza  si può  non  solo  udire,  ma anche

vedere  e calcolare,  bastò  ai teorici  per affermare  che la musica  come

scienza  si trova  al massimo  livello  sotto  l'aspetto  della  «certitudo».5

L'elemento  fondamentale  della  cosmologia  platonica,  ispirato  dalle  con-

quiste  della  scienza  pitagorica  nel campo  delle  discipline  matematiche,  va-

le a dire  la visione  della  creazione  dell'anima  del mondo  presentata  nel Ti-

meo,6  riassumeva  e, nel contempo,  generalizzava  quella  scienza.  La serie

di numeri  1 2 3 4 9 8 27, nei quali  Platone  aveva  codificato  l'atto  della

creazione,  era una  serie ricca  di significato  per ognuna  delle  quattro  disci-

pline  del quadrivium.  Dal  punto  di vista  dell'aritmetica  essa è formata

dalle  successive  potenze  dei numeri  2 e 3: la prima  cifra  pari  e la prima  ci-

fra  dispari.  Secondo  l'aritmetica  nicomachea,  fortemente  colorata  di nu-

merologia  -  chiamo  numerologia  le indagini  che si basano  sul collega-

mento  delle  proprietà  aritmetiche  dei numeri  con  i contenuti  fuori

4)  Cfr.  Musicì  scriptores  Graeci,  ed. K. v. Jan, Leipzig  1895-1899.

5)  Cfr.  JACOBUS Lbonìhxsìs,  Speculum  musicae,  I, 7, ed. R. Bragard,  Roma  1955 (Corpus

scriptorum  de musica,  3), pp. 27 sg.

6)  PLATO,  Timaeus,  34a-36a.
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dell'aritmetica  -,  la disparità  rappresenta  ciò che è duraturo,  omogeneo,

eterno  e immutabile,  che appartiene  alla  sfera  dell'intelletto;  mentre  la pa-

rità  simboleggia  l'instabilità,  la mutabilità,  la eterogeneità,  la caducità  e

tutto  ciò  che fa parte  della  sfera  corporale.'  L'alternanza,  che costituisce

il principio  di quésta  serie di numeri  dispari  e pari,  è uno  specifico  codice

numerico  del miscuglio  in cui  consiste  la sostanza  dell'anima  del mondo.

Dal  punto  di vista  della  geometria  questa  serie significa  il passaggio  dal

punto,  attraverso  la linea  e la superficie,  al solido,  simboleggiando  l'atto

della  creazione.  Alla  luce  dell'astronomia,  in questi  numeri  sono  contenu-

te le proporzioni  che risultano  dalle  distanze  fra  i pianeti  del sistema  sola-
8

re.  Dal  punto  di vista  della  musica,  infine,  questa  serie definisce  le pro-

porzioni  numeriche  che corrispondono  alle  consonanze  che sono  alla  base

del sistema  pitagorico.  E qui  è insita  l'essenza  dell'asserzione,  spesso ripe-

tuta  riprendendola  da Boezio,  secondo  cui }'«anima  mundi»  poggia  sulle

proporzioni  musica1i;9  e in ciò si celano  anche  i fondamenti  della  conce-

zione  dell'armonia  delle  sfere.  Grazie  alla  cosmologia  di Platone  la conso-

nanza,  fenomeno  udibile,  visibile  e calcolabile,  è stata  innalzata  al rango

di legge  divina,  che si trova  alle  basi  della  struttura  dell'universo.  Ha  per-

tanto  conquistato  un valore  etico  come  principio  del modello  costruito  dal

creatore.

Su tale  questione  ci si vorrebbe  soffermare  per riportare  le opinioni,

trasmesseci  da Boezio,  di Nicomaco  di Gerasa,  l'autore,  mi sembra,  del

più  antico  trattato  di musica  conosciuto,  nel quale  sia stato  accentuato  il

motivo  cosmologico.'º

I teorici  greci  erano  concordi  nel definire  la consonanza  come  un miscu-

glio  detto  krasis.  Boezio  si serve del termine  «mixtura».  La consonanza,

spiega  Boezio  richiamandosi  a Nicomaco,  nasce quando  due suoni  diversi

si mescolano  «in unum»."  La consonanza  non  è dunque  soltanto  il con-

nettersi  di due suoni,  ma è, di più,  qualcosa  di nuovo.  Contiene  infatti,

oltre  ai due elementi  diversi,  un terzo:  quell'tmurn  che deriva  dal loro

7) Nicomachi  Geraseni  Pythagorei  introductionis  arithmeticae  libri  duo,  II,  18, ed. R. Ho-

che, Leipzig  1866,  p. 114; cfr.  Bobîuìus,  De institutione  arithmetica,  II,  32, ed. Fried-

lein,  Leipzig  1867,  pp. 125 sg.

8) Cfr.  MACROBIUS,  Commentarii  in Somnium  Scipionis,  II,  3, 13-14,  ed. J. Willis,  Leipzig

1970,  p. 106.

9) BOETHIUS,  De institutione  musica,  I, l, ed. G. Friedlein,  Leipzig  1867,  p. 170

lO) Sull'atteggiamento  di Boezio  nei confronti  di Nicomaco  di Gerasa  cfr.  C. M. BOWER,

Boethius  and  Nicomachus.  An  Essay  Concerning  the Sources  of  De institutione  musica,

«Vivarium»,  XVI,  1978, l, pp. 1-45.

ll)  BOETHIUS,  De institutione  musica,  1, 4, op. cit.,  p. 191; ibidem,  l, 8, p. 195.

LA MUSÌCA COME SCIENTíA SPECULATIV  A MEDIOEV  ALE

mescolarsi.  Questo  terzo  elemento  non  nasce nel caso della  dissonanza,

poiché  allora  i due suoni  non  si vogliono  mescolare  fra  di loro  e ognuno

cerca  di arrivare,  in qualche  modo,  all'udito  senza perdere  nulla  della  sua

integrità:  «(...)  et quodammodo  integre  uterque  ad sensum  nititur  perveni-

re».'2  Pertanto  l'essenza  della  consonanza,  il mescolarsi  in unum,  dovreb-

be avvenire  in qualche  modo  attraverso  un atto  di volontà,  volto  a rinun-

ciare  all'integrità  e a trovare  una  misura  comune.  E forse  è proprio  nelle

suggestioni  che provengono  da Platone  che si dovrebbero  cercare  le spie-

gazioni  del perché  le categorie  della  consonanza  e della  dissonanza,  fonda-

mentali  per la teoria  della  musica,  siano  potute  divenire  un veicolo  musi-

cale di contenuti  emozionali  ed etici.

Il modello  platonico  dell'universo  e la sua interpretazione  musicale  era-

no noti  al medioevo  latino  principalmente  attraverso  gli  scritti  d5'Ca1cidi.g,

e di(mb  "La  versione  di Calcidio  del Timeo  e il relativo  coffiento,

il commento  di Macrobio  al Somnium  Scipionis  di Cicerone,  il De  institu-

tione  musica  di Boezio,  opere  sorte  nei sec. IV  e V, nel periodo  cioè  che

Clive  Staples  Lewis  ha chiamato  «periodo  germinale»,"'  VennerO  copiati

lungo  tutto  il medioevo.  Se tuttavia  si analizza  la loro  reale  influenza  sulla

musicografia,  si scorge  che essa fu distribuita  nel tempo  in modo  così di-

suguale  e vario,  che potrebbe  servire  come  uno  dei criteri  della  periodizza-

zione  della  teoria  medioevale  della  musica.  Iniziamo  da Boezio.

Il De  institutione  musica  ebbe una  forte  influenza  sui teorici  dell'epoca'

carolingia:  ne usufruirono  l'autore  di Musica  enchiriadis,  Ucbaldo,  Aure-

liano  di Réòme  e Reginone  di Prúm."'  Solo  quest'ultimo,  però,  dedicò  più

spazio  alla  problematica  che riguardava  la corrente  speculativa.  La musi-

cografia  dei due secoli  successivi  si concentra  intorno  ai problemi  del si-

stema  tonale  e della  didattica  connessa  con il cantus  planus.  Fu quello  il

periodo  in cui ci si impadroniva  della  divisio  monochordi,  della  struttura

della  scala  musicale  sul modello  dell'antico  sistema  teleion,  della  formula-

zione  delle  regole  della  solmisazione  e dei principi  del sistema  degli  otto

12) Ibidem,  p. 195.

13) C. S. Lpiwìs,  The  Discarded  Image.  An  Introduction  to Medieval  and  Renaissance  Lite-

rature,  Cambridge  1964.

14) Cfr.  C. M. BOWER,  The Role  of  Boethius'  De  Institutione  Musica  in the Speculative

Tradition  of  Western  Musical Thought, in Boethius and  the Liberal  Arts.  A Collection
of  Essays,  ed. M. Masi, Berne 1981, pp. 157-174; M.-E. DUCHEZ,  Jean Scot  Erigène
premier  lecteur  du «De  institutione  musica»  de Boèce?,  in Eriugena.  Studien  zu seinen

Quellen.  Vortràge  des III.  Internationalen  Eriugena-Colloquiums,  Freiburg  im Breisgau,

27.-30.  August  1979, hrsg.  von  W. Beier-Waltes,  Heidelberg  1980,  pp. 165-187.
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EL2BIETA lA  MUSICA  COME  SCIENTIA  SPECULATIVA  MEDIOEV  ALE

modi  ecclesiastici,  infine  della  preparazione  dei tonari.  Se gli  autori  dei

trattati  di quel  periodo  risalivano  a Boezio,  per  lo più  era  dal  punto  di  vi-

sta di tali  problematiche.  La  rinascita  del  De  institutione  musica  inizia  sol-

tanto  verso  la metà  del  sec. XIII.  Riporta  ampie  parti  di quest'opera  -  il

,rsprimo  libro  quasi  per  intero  nonché  i primi  capitoli  dei libri  IV  e V

'ip1g7,qt de Beau;vgi5,,1 che dedica alla musica uno dei volumi  del suo mo-
numentale  Speculum  doctrina1e,'5  contenente  così  anche  tutte  le argomen-

tazioni  boeziane  sulla  teoria  del  suono.  dell'intervallo  e della  consonanza.

Di  queste  Stesse parti  del  De  institutione  musica,  ed inoltre  del  secondo  e

di gran  parte  del  terzo  libro,  si serve  anche  Hieronymus  de Moravia  nel

trattato  Musica,  che si pensa  scritto  negli  anni  ottanta  del sec. XIII.'6  Il

fatto  caratteristico  è che ambedue  gli  autori  operano  con  citazioni  lettera-

li, costruendo  il testo  con  parti  in  un  certo  senso  pronte.  Queste  stesse  so-

no state  tuttavia  inserite  in cornici  diverse  e servono  a scopi  diversi.  Nello

Speculum  doctrinale  il testo  di Boezio  viene  accompagnato  da brani  di

opere  di Al-Fàràbi,  di Isidoro  di Siviglia,  di Richard  de Saint-Victor,  e co-

stituisce  un  insieme  di nozioni  raccolte  a scopo  puramente  erudito.  Vin-

cent de Beauvais  ha accuratamente  evitato,  nel riportare,  tutto  ciò che

collegasse  le argomentazioni  di Boezio  con  una  concreta  realtà  sonora,

cioè  con  la musica  antica,  facendo  assumere  in questo  modo  alla  discipli-

na esposta  un  carattere  obiettivo  al di fuori  del tempo,  al di fuori  dello

spazio.  L'opera  di Hieronymus  de Moravia  costituisce  invece  un  trattato

per  eccellenza  musicale,  dedicato  in  gran  parte  alla  problematica  della  mu-

sica  plana.  Il testo  di Boezio  viene  inserito  in uno  schema  caratteristico

per questo  tipo  di trattati  e serve  da base  specifica  alle  teorie  di ambito

melico  collegate  con  la realtà  musicale  del tempo  e subordinate  a scopi

pratici.  Un  rapporto  più  creativo  nei  confronti  dell'opera  di Boezio,  e in

particolare  delle  affermazioni  matematiche  trasmesse,  lo si ritroverà  sol-

tanto  in  teorici  del  sec. XIV  quali  Jacopo  di Liegi,  Walter  Odington  e Jo-

hannes  de Muris,  il quale  ultimo  contribuì  alla  diffusione  degli  insegna-

menti  di Boezio  in modo  particolare.

15) O. Cn5LLER, Vinzenz von Beauvais O.P. (um 1194-1264) und sein Musiktraktat  im Spe-

culum Doctrinale,  Regensburg 1959 (Kòlner  Beitràge  zur Musikforschung,  15).
16) HIERONYMUS  DE MORAVIA  o.p.,  Tractatus  de Musica,  hrsg.  von  S. M. Cserba,  Regens-

burg 1945. Sulla datazione  cfr. M. HAAS,  Studien zur mittelaterlichen  Musiklehre  I: Ei-

ne Obersicht ùber die Musiklehre  im Kontext  der Philosophie  des 13. und frt)hen  14.

Jahrhunderts,  s.l.,  1982 (Forum musicologicum,  3 lBasler Beitrage zur Musik-
geschichte}), p. 419.

Diversamente  si delinea  il quadro  dell'influenza  di Calcidio  e di Macro-

bio,  commentatori  che  presentarono  il modello  platonico  dell'universo  co-

me modello  musicale.  L'influenza  di ambedue,  e di, Macrobió  in  particola-

re, è molto  evidente  nella  musicografia  a partire  dal--sèè.  IX  fino  alla  metà

del XIII.  La  parte  musicale  del commento  al Somnium  Scipionis  funzio-

nava  persino  come  trattato  autonomo.'7  Non  sarà  un'esagerazione  affer-

mare  che,  nell'ambito  della  problematica  speculativa,  Macrobio  costituiva

in quell'epoca  la massima autorità.  La sìg,,,infìwn7a,.  peîò,,,sq@ìì;a  decisa-

mentedi@inqizepzia4u@r4(lp.a  la.rin.@sgita  di Boezio. Si possono
pertanto,  su tale  base,  distinguere  nella  corrente  speculativa  due  orienta-

menti:  l'orientamento  copologico,  macrobiano,  dominante  fra  i sec. IX

e XII,  e l'orientamento matgB,7Ho,  basato sul trattato  4j%pzio,  che do-
minò  nella  teoria  della  íì'íusica  del tardo  medioevo  principalmente  nelle

cerchie  universitarie.

La  differenza  che distingue  i due  orientamenti,  e che  si configura  verso

la metà  del sec. XIII,  scorre  parallelamente  ai mutamenti  osservati  nel

campo  delle  discipline  del  quadrivium.  Si può  pertanto  ritenere  che le vi-

cende  della  corrente  speculativa,  nella  musicografia  medioevale,  siano  in

stretta  connessione  con  lo sviluppo  proprio  di queste  discipline.

L'orientamento  cosmologico  domina  nella  musicografia  proprio  nel  pe-

riodo  di stasi  delle  discipline  del  quadrivium  o, come  vogliono  alcuni  sto-

rici,  della  decadenza  di questo  ramo  della  scienza.'8  Nelle  classificazioni

delle  scienze  il quadrivium  era identificato  spesso  con  la fisica.'9  La  co-

smologia  platonica  assolveva  il ruolo  di teoria  fisica,  mentre  ranima  mun-

di costituiva  l'archetipo  della  natura.

Un  elemento  caratteristico  della  musicografia  di quei  tempi  è la conce-

zione  dell'armonia  delle  sfere.  Il primo  teorico  medioevale  che la presentò

più  direttamente  fu  Reginone  di Prúm,  per  il quale  la principale  autorità

nell'ambito  della  musica  caelestis  era stato  Macrobio.  Reginone  basa  le

sue argomentazioni  in materia  servendosi  di un'adeguata  scelta  di citazio-

ni prese  da Boezio,  Macrobìo  e Remigio  di Auxerre  (commento  a Marzia-

17) Cfr. cod. Paris, Bibl. Nat., nouv. acq. ìat. 1630, sec. X, f. 15r-v.

18) H. M. Kbm«snpua,  Der Vedall  des Quadriviums  im frahen  Mittelalter,  in Artes  Libe-

rales. Von der antiken Bildung  zur Wissenschaft des Mittelalters,  hrsg. von J. Koch,
Kóln 19762, pp. 1-32.

19) Secondo la suddivisione  delle scienze in fisica (lat. naturalis) =  aritmetica,  geometria,

musica, astronomia,  in etica (lat. moralis)  e in logica (lat. rationalis),  introdotta  da Isi-

doro di Siviglia.
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no Cape11a).2º Il  testo  di Boezio  che presenta  la teoria  del suono  come  mo-

to è stato  tuttavia  inserito  nella  visione  dell'armonia  delle  sfere  con  qual-

che forzatura,  poiché  serviva  da argomento  a favore  della  tesi  che  la mac-

china  celeste,  messa  in movimento,  deve  essere  essa stessa  dotata  di suono

reale,  anche  se non  udibile.

Le immagini  degli  effetti  sonori  provocati  dai  corpi  celesti  in movimen-

to si formavano  sotto  l'influenza  delle  opinioni  riportate  da Boezio,  delle

descrizioni  prese  da Plinio  il Vecchio,  infine  dei testi  di Censorino,  Mar-

ziano  Capella  e Macrobio.2'  Queste  immagini  tuttavia  si possono  ricon-

durre  a tre  modelli:  il modello  di Boezio,  il modello  di Capella  e quello  di

Macrobio.  Il  modello  di Boezio  non  stabilisce  con  precisione  gli  intervalli

musicali  corrispondenti  alle  distanze  fra  i pianeti;  si limita,  infatti,  ad as-

segnare  ai singoli  pianeti  le relative  corde  del  sistema  teleion  senza  indicar-

ne il genus.  Il modello  di Capella,  invece,  specifica  con  precisione  gli  in-

tervalli  dell'armonia  delle  sfere  secondo  il genus  chromaticum,  senza  di-

stinguersi,  sotto  questo  aspetto,  dalle  descrizioni  trasmesse  da Plinio  e

Censorino.  Infine  il modello  di Macrobio  differisce  perché  gli intervalli

musicali  prodotti  dai corpi  celesti  derivano  direttamente  dall'archetipo

platonico,  ossia  dalle  proporzioni  fra  i numeri  applicate  alla  costruzione

dell'anima  del mondo.  Questo  modello  è accompagnato  da una  caratteri-

stica  forma  grafica:  cerchi  che parzialmente  si sovrappongono  creando

una  specie  di catena.  La  sua rappresentazione,  con  commento  costruito

con  citazioni  appunto  macrobiane,  è alla  c. 41v di un  codice  stilato  proba-

bilmente  a cavaliere  dei sec.  XII  e XIII  nell'abbazia  di St. Georg  im

Schwarzwald  e conservato  oggi  nella  Biblioteca  Universitaria  di Monaco.22

Nella  charta  accanto  (42r)  v'ha  il diagramma  che spiega  l'interpretazione

di Calcidio  dell'anima  del  mondo,  anche  con  commento  ricavato  con  cita-

zioni  di Macrobio:

20) Rbcmo  Pguuhssìs,  Epistola  de harmonica  institutione,  in M. GERBERT, Scriptores  ecde-

siastici de musica, I, coll. 233b-235a. Sulle fonti  di Reginone cfr. M. BERNHARD, Stu-

dien zur Epistola  de harmonica  institutione  des Regino von Prùm,  Múnchen  1979.

21) BOETHIUS, De institutione  musica, I, 27, op. cit., p. 219; C. PLINIUS SECUNDUS, Natura-

lis historia,  II, 21(19)-22(20), ed. C. Mayhoff,  vol. I, Stuttgart  1967, pp. 153 sg.; CENSO-

INUS, De die natali, 3, ed. N. Sallmann, Leipzig 1983, pp. 22-24; MART[ANUS M. F.

CAPELLA, De nuptiis  Philologiae  et Mercuri,  II, 169-199, ed. J. Willis,  Leipzig  1983, pp.

49-54; MACROBIUS, Commentarii  in Somnium Scipionis, II, 3, 12-16, op. cit., pp. 106
sg.

22) Cod. Múnchen,  Universití1tsbibliothek,  8o Cod. M. 375 (=  Cim.  13).
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Assieme  alla  problematica  speculativa  rappresentata  dai  due  diagrammi,

il codice  contiene  altri  aspetti  che sembrano  rendere  in modo  adeguato  il

carattere  dell'gr.s'  musica  di a11ora.23 Sono  presenti  indicazioni  sul  modo  di

accordare  le campane  e gli  organi,  le regole  della  solmisazione,  tonari,  te-

sti di  Guido  d'Arezzo,  dello  Pseudo-Odone  e di Bernone,  le regole  per  im-

provvisare  organa.

La  rinascita  del De  institutione  musica  di Boezio,  che inizia  verso  la

metà  del  sec. XIII,  coincide  nel  tempo  con  la decadenza  dell'orientamento

cosmologico.  Più  volte  si è scritto  sul ruolo  che ebbero  in tale  frangente

gli  scritti  di storia  nat'urale  di Aristotele,  e sulla  crescita,  dovuta  all'aristo-

telismo,  del livello  generale  della  scienza.  Verso  la fine  del sec. XIII  le

spiegazioni  sulla  divisione  della  musica  in mundana,  humana  e instrumen-

talis  erano  fornite,  per  lo più,  di un  commento  che attestava  la negazione

da parte  dello  Stagirita  dell'esistenza  dell'armonia  delle  sfere.  Un  orienta-

mento  proboeziano  ma anticosmologico  viene  espresso  anche  dal Pro-

gramma,  datato  1240  circa,  della  Facoltà  di  Artes  della  Sorbona

parigina.24  Il  De  institutione  musica  viene  scelto  a base  degli  studi  nell'am-

bito  della  musica,  con  la clausola,  tuttavia,  che, per  quanto  riguarda  la

musica  mundana,  «non  habemus  scientiam».  La  materia  principale  della

musica  come  disciplina  universitaria  era costituita  dalla  problematica  ma-

tematica,  connessa  con  il sistema  pitagorico;  e proprio  questa,  grazie  a

Johannes  de Muris,  passò  in un  certo  modo  a designare  il termine  «musi-

ca speculativa».

L'orientamento  matematico,  di cui  Johannes  de Muris  divenne  il princi-

pale  rappresentante,  portava  a distinguere  la musica  speculativa,  come

parte  della  teoria  della  musica,  dall'oggetto  rigorosamente  definito.  Era

questa  la teoria  matematica  dell'intervallo  e della  consonanza,  identificata

con  la legge  della  natura,  cioè  la  teoria  della  relazione  dei  suoni  dal  punto

di vista  dell'altezza;  ossia,  secondo  le categorie  di quel  periodo,  la teoria

della  musica  harmonica.  La  musica  practica,  invece,  come  era concepita

da Johannes  de Muris,  si riferiva  esclusivamente  alla  problematica  mensu-

23) Cfr.  Manuscripts  from  the Carolingian  Era up to c. 1500 in Federal  Republic  of  Germa-
ny.  Descriptive  Catalogue by M. Huglo  and Ch. Meyer, Múnchen 1986 (Répertoire  in-

ternationa/  des sources musìcales, The Theory of Music, III),  pp. 176-179.

24) M. HAAS, Studien /.../,  cit., pp. 351-359.
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rale,  e pertanto  all'organizzazione  del tempo  musicale  e alla  notazione.25

Una  coppia  di concetti  compresa  nei termini  "musica  speculativa  - musica

practica"  corrisponde  sia all'opposizione  aristotelica  "natura  obiettiva  in-

dipendente  dall'uomo  - azione  dell'uomo",  sia alla gerarchia  platonica

"eternità  - tempo".  Johannes  de Muris  non  formulò  in modo  sufficiente-

mente  chiaro  un credo  della  conoscenza  teorica,  che permetta  di inquadra-

re univocamente  il suo Musica  speculativa  in un orientamento  filosofico

definito  o che limiti  l'ambito  dei destinatari.  Tale  specifica  'incompiutez-

za' dell'opera  ha fatto  sì che essa apparisse  per due secoli  entro  contesti

diversi,  diversamente  commentata,  funzionando  sia come  manuale  univer-

sitario  di musica  del quadrivium,  sia come trattato  puramente  teorico-

musicale  che contribuiva  a]la  totale  e creativa  assimilazione  del sistema  pi-

tagorico  con tutte  le sue sottigliezze:  a rendere,  insomma,  i musicisti  co-

scienti  delle  possibilità  pratiche  insite  nel carattere  specifico  del sistema

d'intervalli  pitagorico.

Lo  stretto  legame  fra  numerus  e sonus,  fra  le operazioni  numeriche  e la

concreta  realtà  musicale,  si può  ritenere  addirittura  come  la qualità  carat-

teristica  della  corrente  speculativa  del tardo  medioevo.  La  riflette,  fral'al-

tro,  un codice  stilato  nella  seconda  metà  del sec. XV  a Rijnsburg,  conser-

vato  oggi  nella  Biblioteca  Marciana  di Venezia,  e che contiene  un com-

pendio  trecentesco  dell'ars  musica.26  I primi  due  testi  sono  dati  dal  Dialo-

gus Odonis,  seguito  da'lÌe Summulae  musicae  di Henricus  Helene,  e rap-

presentano  la musica  plana;  l'ultimo  è Musica  speculativa  di Johannes  de

Muris.  La  parte  centrale  del codice  è costituita  invece  da due  trattati  com-

posti  da Johannes  Boen,  il primo  dei quali,  Musica,  del 1357,  contiene

una  particolareggiata  descrizione  del sistema  pitagorico,  basato  sulle  argo-

mentazioni  di Boezio  e di Johannes  de Muris,  e con l'esame  delle  conse-

guenze  pratiche  che ne derivano.27  Qui  mi limiterò  a presentare  soltanto

uno  dei molti  problemi  trattati  da Johannes  Boen,  e precisamente  quello

del «cantus  commaticus»,  che deriva  dalla  divisione  pitagorica  del tono

intero.

25) Si deduce  dalla  problematica  musicale  distribuita  fra  i due libri  del trattato  Notitia  artis

musicae,  ed. U. Michels,  s.l.,  1972 (Corpus  scriptorum  de musica,  17).

26) Cod.  Venezia,  Biblioteca  Nazionale  Marciana,  Ms. lat.  VII,  n. 24 (=  3434).  Per la de-

scrizione  del manoscritto  W. FROBENIUS, Johannes  Boens  Musica  und  seine  Konsonanz-

lehre,  Stuttgart  1971 (Freiburger  Schriften  zur  Musikwissenschaft,  2), pp. 25-28.
27) JOHANNES BOEN, Musica,  ed. W. Frobenius,  op. cit.,  pp. 31-86

Per l"interno'  di questo  intervallo  si osservi  la rappresentazione  nel dia-

gramma  allegato  al  trattato  di Johannes  de  Muris  in  quello  stesso

codice.28  Il diagramma  mostra  un tentativo  di divisione  dell'intero  tono  in

due parti  uguali:  tentativo,  pertanto,  di uscire  fuori  delle  limitazioni  del

sistema  pitagorico.  Sotto  l'aspetto  dei dati  aritmetici  si allontana  pertanto

dalla  tradizione  boeziana,  anche  se, come  per i principi  del calcolo,  ven-

gono  assunti  i concetti  di Filolaos,  riportati  proprio  da Boezio.29  Coincide

invece  con  la tradizione  boeziana  per quanto  riguarda  i rapporti  reciproci

delle  singole  parti  dell'intero  tono,  vale  a dire  semitonium  minus,  semito-

nium  maius  e comma:

fl,p.-'

28) c.  107v.

29) Bob'rhìus,  De institutione  musica,  III,  8, op. cit.,  pp. 108 sg.
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Ed ecco che Johannes  Boen  dimostra  le ampie  possibilità,  come  le chia-

ma, di «dilatare»  e «restringere»  gli intervalli  diatonici  attraverso  l'addi-

zione  e la sottrazione  da essi di determinate  parti  del tono  intero,  e propo-

ne il modo  di ottenere  una  precisa  indicazione  degli  intervalli,  così trasfor-

mati, con l'aiuto  dei segni della  musica  ficta:  b-fa  e b-mi,  che abbassano  e

innalzano  il suono  di un semitonium  maius.  Il Boen  determina  con questo

metodo un progresso  corrispondente  all'antico  genus  chromaticum  e com-

prendente  anche  il comma  che, concordemente  con la tradizione  boezia-

na, era considerato  il più  piccolo  intervallo  che possa  essere udito,  e, nello

stesso tempo,  che sia stato  espresso  con l'aiuto  della  proporzione  numeri-

ca. Il comma  costituiva  pertanto  il limite  teorico  estremo  del sistema  pita-

gorico degli  intervalli.  Johannes  Boen,  assumendo  il comma,  era consape-

vole  del fatto  che il cantus  commaticus,  così creato,  costituiva  un elemen-

to nuovo  nei confronti  delle  conquiste  dei teorici  antichi,  conquiste  con-

fermate  dall'autorità  di Boezio.3º

Boen  ha ottenuto  il comma  attraverso  il 'restringimento'  dell'intero  to-
no:

semforiìa  minoa

ùogu5

H;+i,

La prima nota, spiega  quel teorico,  resta  nei confronti  della  chiave

c-sol-fa-ut  alla  distanza  di due semitoni  minori,  la seconda  invece  alla  di-

stanza di un tono  intero.  Poiché  il tono  intero  è più  ampio  dei due semi-

toni minori  di un comma,  questo,  appunto,  sarà  l'intervallo  che si troverà

fra le due note!'  La singolarità  di una  simile  presentazione  del comma  è

data dal fatto,  come  Boen  fa osservare,  che la nota  scritta  più  in alto  in-

dica sempre un suono  inferiore,  mentre  quella  scritta  più  in basso indica

30) JOHANNES BOEN, Musica, ed. W. Frobenius, op. cit., p. 57: «[...] manifestum est, quod
ipsum comma in diversis clavibus potest optime signari. Neutrum tamen tetracordum
Boetii recipit ipsum comma [...])).

31) Ibidem, p. 56.

LA  MUSÌCA  COME  SCIENTíA  SPECULATIV  A MEDIOEV  ALE

un suono  più  a1to.32 Abbiamo  pertanto  qui  a che fare  con uno  spgcifico

giuoco  fra  la vista  e l'udito,  un gipoco  tecnicamente  possibile  grazie  alla

musica ficta,  e comprensibile  soltanto nel contesto della musica speculati-
Va.

Per finire,  ancora  sulle  questioni  dei due orientamenti,  prima  trattati,

della  teoria  medioevale  della  musica.  L'orientamento  matematico  non

creò,  nei confronti  dell'orientamento  cosmologico,  un'alternativa  filosofi-

ca. Pur  richiamandosi  spesso all'autorità  di Aristotele,  sono  gli elementi

platonici  a costituirne  l'elemento  stabile.  Bastione  del platonismo  conti-

nuava  ad essere l'aritmetica,  disciplina  superiore  nei confronti  della  musi-

ca. L'Arithmetica  speculativa  di Johannes  de Muris,  basata  sul De  institu-

tione  arithmetica  di Boezio,  e insegnata  assieme  alla  Musica  speculativa,

deriva  da Nicomaco  di Gerasa  e si ricollega  direttamente  all'anima  mundi

pptonica.  Il concetto  chiave  della  teoria  della  musica  del tardo  medioevo,

il numerus  harmonicus,  trae origine  dal De  anima  di Aristote1e,33  opera

nella  quale  designava  i numeri  del Timeo;  si rifà  dunque  alla  concezione

platonica.  Nella  teoria  della  musica  trecentesca  numerus  harmonicus  signi-

ficava  le proporzioni  numeriche  che comprendevano  sia gli intervalli  del

sistema  pitagorico,  sia i rapporti  dei valori  ritmici.  Subordinava  in questo

modo  all'archetipo  platonico  due aspetti  fondamentali  della  realtà  musica-

le: quello  spaziale  e quello  temporale.  La differenza  fra l'orientamento

cosmologico  e quello  matematico  nell'ambito  dei loro  condizionamenti  fi-

losofici  si ridurrebbe  pertanto  al grado  di astrazione  con  il quale  era con-

cepito  il platonismo.

ELìBIETA  WITKOWSKA-ZAREMBA

(traduzione  dal  polacco  di Celeste  Zawadzka)

32) Ibidem, p. 57.
33) Auìs'ro'íhgs,  De anima, 406b.

34) Cfr. E. WERNER, The Mathematical  Foundation of Philippe de Vitry's Ars Nova,
«Journal  Of  the AmeriCan  MuSiCOlOgiCal  SOCiety)),  IX, 1956, pp. 128-132; M. CLAOEIaT,

Nicole Oresme and the Medieval Geometry of Qualities and Motions.  A Treatise on the

Uniformity  and Diformity  of  Intensities known as Tractatus de configurationibus  quali-
tatum  et motuum, Madison, Milwakee and London 1968, pp. 471 sg.; W. FROBENIUS,

Johannes Boens Musica /...JÍ, cit., pp. 167-182; M. HAAS, Studien /.../,  cit., p. 400.
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ESISTE  IL  V  ALORE  MEDIO

NELLE  NOT  AZIONI  NEUMATICHE  GREGORIANE?

SUL V ALORE  DELLE  NOTE  E SULLA  TERMINOLOGIA

Dalla  fine  degli  anni  sessanta  un dato  pacifico,  per chi è al corrente  del-

le ricerche  semiologiche,  è che il valore  della  nota  gregoriana  corrisponde

al valore  sillabico.  Tuttavia,  per motivi  didattici,  quel  valore  era e ha con-

tinuato  ad essere distinto  in medio,  diminuito  e aumentato.'

In uno  studio  dato  alle stampe  nel 1980,  cercavo  di traccìare  un ampio

sunto  sulla  questione  come era andata  approfondendosi  nel corso  degli

anni,  e fra  l'altro  scrivevo:  «Soltanto  per la didattica  e per le esigenze  di

una  terminologia  che dia la possibilità  di una  certa  intesa  per la differen-

ziazione  ed il confronto  sono  state  coniate  tre  graduazioni  di valori  sillabi-

ci: valore  medio,  valore  diminuito,  valore  a11argato».2  E riprendendo  let-

teralmente  quanto  pubblicato  due anni  prima  aggiungevo:  «Non  sono  tre

classificazioni  misurabili  e rigorosamente  distinte,  ma ogni  categoria  è ela-

stica,  come  elastica  è la durata  della  sillaba.  Il passaggio  da una  categoria

all'altra  può  anche  essere quasi  indefinibile.  Ed è bene che, per ognuna

delle  tre categorie,  venga  usata  una  terminologia  sinonimica,  proprio  per

evitare  di cadere  nell'errore  di un sottile  e larvato  mensuralismo.  [...]  si

tratta  [...]  di una  convenzionalità  di valori  vaghi,  eppure  -  paradossal-

mente  -  concreti,  legati  cioè alla  sillaba  concreta».3

Nel 1983 viene  pubblicato  a Solesmes  il Liber  hymnarius  cum  Invitato-
4

riis  et aliquibus  Responsoriis.  In esso, al capitolo  dei Praenotanda  intito-

lato  De  aliquibus  regulis  in cantu  servandis  a solesmensibus  monachis  pro-

positis,  si legge,  nell'ambito  del paragrafo  Quantum  valeant  notulae  diver-

sae,  che vi è un valor  syllabicus  medius,  deminutus,  auctus,  ed anche  de-

minutior  per la prima  nota  «quarumlibet  neumarum  initio  debilium»  e per

quella  qui1ismatica.5

l)  Sulla  distinzione  e sulla  terminologia  cfr.  E. CARDINE,  Seìnìologìa  gregorìana,  Roma

]968,  p. 21; L. ACIUSTONI,  Le chant  grégorien,  Rome  1969, pp. 59-66.

2) L. AGUSTONI,  Valore  delle  note  gregoriane,  «Rivista  internazionale  di musica  sacra»,  l,

1980, pp. 49-60,  129-170,  275-289,  alla  p. 59.

3) Ibidem  e Attuali  progressi  nelrinterpretazione  gregorìana,  «Bollettino  deH'Associazione

Internazionale  Studi  di Canto  Gregoriano»,  lII,  1978, 2, pp. 3-26, alla  p. ]9.

4)  Liber  hynmarius  cum Invìíatoriis  et aliquibus  Responsorìis,  Solesmis  MCMLXXXIII

(Antiphonale  romanum  secundum  liturgianì  horaruìn  ordineìnque  cantus  Officìi  dìsposi-

tunì  a solesmensìbus  ìnonachis  praeparatunì,  Tomus  alter).

5) Ibidem,  p. XIV.  Sull'intero  capitolo  De aliquìbus  regulis  ìn cantu  servandis  /...!  sí se-
gnala,  assieme  alla  traduzione  in lingua  tedesca  con testo  latino  a fronte,  ì'ampio  com-

mento  dì H. RUMPHORST, Regeln  fiM  dìe Wredergabe des gregoììnìschen  Chorals inì

Vorwort  des Antiphonale  Romanum  II, Liber  Hymnarius,  «Beitràge  zur Gregorianik»,

Il, 1986, l, l)I). 26-73
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LUIGI AGUSTONI

Nel 1984, in occasione del III Congresso dell'Associazione  Internazio-

nale Studi di Canto Gregoriano a Lussemburgo (4-8 giugno),  Johannes

Berchmans Gòschl, nel suo contributo  Der gegenWrtige  Stand  der  semio-

dloeglliescnhoente Fgorersgcohrulannge,,r5Eîegrlì:cceltatrea clO'am1tmroenstuallala dtiafvfeorieanaziiahziuogne,enedeci avraa]î,onrei
in cui vengono esposte le grafie di San Gallo 359 e di Laon  239 relative

alla «valeur syllabique ou moyenne»,  alla «valeur  diminuée»  (compren-

dente anche, in spazio a sé, suoni molto sfumati, come l'attacco  del tor-

culus initio debilis o la nota quilismatica), alla «valeur  augmentée»  (anche

comprendente, in spazio a sé, segni come la virga sangallese  con episema

e t, tendenti a più pronunciata  ampiezza).7

Nel]o stesso 1984 Chris F. J. Hakkennes pubb]ica  il suo Graduale  La-

ga1,8 nel quale le melodie vengono trascritte su tetragramma,  con note  di

tipo quadrato e in cinque misure diverse.9 TaIi cinque  misure  diverse  sem-

brerebbero tradurre addirittura in cinque i valori della  tavola  di Cardine,

e con una esattezza invero totalmente estranea al suo pensiero.'º  Sui crite-

ri di Hakkennes ha scritto una valida critica Guido  Milanese,  dimostran-

ne l'insostenibilità."

6) J.B. GOSCHL, Der gegenWìrtige Stand der semiologischen Forschung,  íìBeiíràge  zur  Gre-

gorianik», l, 1985, pp. 43-102, alle pp. 44-54; trad. it. Lo  stato  attuale  della  rìcerca  se-

miologica, í6ìudi gregorìanì»,  JI, 1986, pp. 3-56, alle pp. 4-12.

7) Ibidem, ted., p. 50; it., p. 9. A una tavola 'ideale' mi sono applicato  anch'io  per molti

anni, e nell'ambito di molìi esperimemi didaììici ne ho pubblicata  una pìù complessa  e

tenente conto, per quanto possibile, anche delìe grafie polivalenti,  precisando  tra  l'altro

che il íentativo, «come ogni schematizzazione, non può andare  eseríe  da compromessi,

perplessità, lacune e pecche neHa classificazione delle grafie, perché  è stata  ampiamente

dimostrata l'elasticiíà pressoché inafferrabile della variazìone  dei vaìori  sillabici»  e, ag-

giungo ora, delle loro grafie corrispondenti: cfr. L. AGUSTONI,  Valore  delle  note  grego-

rrane,  cìt.,  pp. 134 e 138.

8) Tìtolo extenso: Graduale pro domìnicis et festis iuxta  codices  antìquissimos  in sensu

rhythnìico restauratuìn necnon ex parte melodico correctunì  atque  in notationenì  sìc dic-

íaìn Lagal a Christophoro Hakkennes transcriptuìn,  Hagae  Comìtis  [=  The Hague],

MCMLXXXIV, XIX+428  pp. Con la sigla "Lagal"  l'autore  intende  Graduaìe  secondo

le notazioni di Laon  e San Gallo.

9) Ibidem, p. XI, dove le cinque differenti grandezze grafiche  delle  note  si trovano  allinea-

te di seguito.

ÍO) Cfr. E. CARDINE, Le limites de la sémiologìe en chant grégorien,  «Bollettino  dell'Asso-

ciazìone Internazionale Studi di Canto Gregoriano»,  X, 1985,  pp. 3-11,  alle  p. 7-9; trad.

it. / liìniti della senìiologia nel canto gregorìano, ibidenì,  pp. 17-25,  alle pp. 21 sg. Inol-

tre, L. AGUSTONI, Chiosa al lestamento' di Eugène  Cardine,  ibidem,  pp. 26 sg.

ll) Cfr. G. MILANESE, Su un recente tentativo di neografia gregoriana,  «Rivista  internazio-

nale di musica sacra»,  VI, Í985,  pp. 326-334.

ESISTE IL V ALORE MEDIO NELLE NOT AZIONI NEUMATICHE  GREGORIANE"

Personalmente,  proprio  riflettendo  sul]'assurdo  risultato  dei criteri  di

Hakkennes,  mi sono persuaso  che, per quanto  si accentuino  precauzioni  e

insistenze  sulla estrema  fluidità  e permeazione  delle 'categorie'  dei valori

delle note e su una loro  esigenza meramente  didattica,  in realtà  tali  diver-

se 'categorie'  non esistono,  sia che si riducano  a due o tre,  sia  che si al-

lunghino  a cinque;  e quindi  non hanno  valore  neppure  a fini  didattici,

trattandosi  di emanazione  inconscia  di una mentalità  fondamentalmente

mensuralistica,  pur senza volerne  essere affetti.  Così, assieme  a Johannes

Berchmans  Góschl  ho affrontato  la questione,  in sé e nella conseguente

terminologia, nel primo volume della nostra  comune  Einfùhrung  in die

Interpretation  des gregorianischen  Chora1s.'2  Quanto  segue,  dunque,  offre

in forma  molto  libera  e diversificata  quanto  è contenuto  in tale pubblica-

zione, al fine  di informare  anche il lettore  di lingua  ita1iana.'3

Il valore  delle note  gregorìane  viene mutuato  dalla  sillaba  del latino  me-

dioevale  in prosa,  per cui viene detto  anche valore  sillabico,  evidentemen-

te differenziato  per durata,  intensità,  importanza  modale  e timbro.  Tutta-

via nessuno  di questi  fattori,  neppure  la durata,  che qui interessa  primie-

ramente,  è determinabile  con una scala di valori  definiti,  poiché  il valore

di una sillaba  è troppo  inafferrabile  e fluttuante.

Eppure  sembra  che per esprimere  un valore  più o meno grande  o im-

portante  si debba  necessariamente  ricorrere,  almeno  a fini  didattici,  alle

categorie  approssimative  di valore  medio,  diminuito  e aumentato.  E tutta-

12) L. AGUSTONI - J.B.  GOSCHL, Einfúhrung  in die Inteìpretation  des gì'egorianischen  C/ìO-

r(7/S, I, Grundlagen, Regensburg 1987, pp. 131-134 (Exkurs.'  Zur  Frage  des Begriffs

"nììttìerer  Werl'  und der daraus resultierenden  drei  Wertkatezorien  [=  Excursus:  La

questione  del  concetto  di  "valore  medio"  e delle  tre  categorie  di  valori  che  ne

derivano]).

13) Nel îratrempo,  in «Rivisìa  inìernaziona]e  di musica  sacra»,  IX,  ]988,  2-3, sono  apparsi

gli Attí  del  priìììo  congresso  di canto  aìnbrosiano,  Milano,  12-15 giugno  í986.  Nel mio

contríbuto  ìspetti  coínpositivi  e inteìpì'eìativi  fì'a  canto  ambrosiano  e canto  gregor'jano

(pp. 177-201),  al paragrafo,  ampiamente  trattatoì  7/ valOre  SylabìCO quale  VaìOre baSe

delle  melodie  gregoriane  e ambrosiane  (pp. 186-Í89),  viene  impugnata  per la prima  volta

la nozione  di vaìore  medio:  (([...]  bisogna  pur  ammettere  che si è peccato  di zelo teorico

e didatìico,  introducendo  il valore  medio.  [...]  n valore  sillabico  è unico,  e va interpreta-

ìo secondo  la qualità  e la funzione  delle  sillabe,  con durata/valori  sempre  un po'  varia-

bili,  tendenti  al più o al meno,  per lo più mai  perfettamente  uguali  fra  di ìoro,  altrimen-

ti si cadrebbe  nell'isocronismo,  che è la morte  di ogni  esecuzione  di canto».
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via bisogna  chiedersi  se un tale problema  non  sia viziato  ed erroneo  già

nella  sua impostazione.  In realtà  il valore  'medio'  costituisce  una  misura

del tutto  astratta,  e quindi  l'impostazione  è puramente  teorica,  e per  di

più  falsa  e contraddittoria.  Si tenta  di suddividere  il valore  sillabico  in tre

categorie  di valori,  anche  se esso è indivisibile  e di sua natura  non  mensu-

rabile.  Dawero  sembra  trattarsi  di criptomensuralismo,  che si credeva  su-

perato  da lungo  tempo,  ma del quale,  in effetti,  non  ci si riesce  a liberare.

La critica  che si muove  allo  schema  delle  tre categorie  di valori,  soprat-

tutto  al 'medio',  non  è questione  'bizantina'  o riguardante  sottigliezze  me-

ramente  teoriche.  Essa è tutt'altro  che insignificante  per  la prassi.  Chiun-

que abbia  familiarità  ed esperienza  con il canto  gregoriano  sa quanto  sia

difficile  sfuggire  all'insidia  del mensuralismo  onnipresente.  Anzi,  si finisce

con il rimanere  vittime,  se non  si è veramente  superiori  agli  schemi,  anche

nel caso in cui bisogna  scendere  a compromessi  per ragioni  didattiche.  So-

no proprio  tali  compromessi  a divenire  fatali,  come  nel caso della  notazio-

ne adottata  da Hakkennes,  in cui ogni  nota  è definita  secondo  cinque  ca-

tegorie  di durata,  mentre  in realtà  il valore  può  e deve variare  secondo  il

contesto,  e non  soltanto  secondo  una  grafia  paleografica,  proposta  da noi

moderni  secondo  una categoria  di misura  definita.

Il pensare  secondo  schemi  di valori,  non  dico  i cinque  di Hakkennes,

ma anche  i tre tradizionali,  non  aiuta  a far  comprendere  e a tradurre  il

pensiero  e l'intenzione  dei primi  notatori  quando  si tratta  di realizzare

nella  pratica  il vero  significato  dei segni  in ordine  alla  loro  interpretazio-

ne. Le grafie  dei neumisti  dei più  antichi  manoscritti  in campo  aperto  non

si possono  spiegare  secondo  schemi  di valori;  anzi,  spesso, ne sono  in

aperto  contrasto.  Infatti  l'uso  relativamente  libero  delle  differenti  grafie

neumatiche  era frequente.  Così,  per esempio,  una  clivis  episemata  di San

Gallo  Í  ( º, in Laon  239) sarebbe  da classificare  nella  categoria  del

valore  'medio  ." 4 Secondo  le intenzioni  del notatore,  però,  tale  segno  può

significare  anche  valori  maggiori  senza che vi siano  ulteriori  indicazioni,

come,  per esempio,  nelle  cadenze.  Chi  potrebbe  affermare,  poi,  che il va-

lore della clivis episemata e provvista perdipiù di t: 0 ( 'j'  in Laon
239)  sia a priori  maggiore  che quello  della  clivis  semplicemente  episemata?

Nessuno  schema  può  dare  risposta,  ma soltanto  e unicamente  l'analisi  del

contesto,  che terrà  conto  della  simbiosi  "parola  - suono".

E chi potrebbe  definire  a priori  la quantità  con  una  determinata  catego-

ria per una  nota  messa in rilievo  all'interno  di un neuma  con raggruppa-

mento  intenzionale  degli  elementi,  con o senza aggiunte  di lettere  ritmi-

14) Cfr.  L. AGUSTONI,  Le chant  grógorien,  cit.,  pp. 62 sg. (Temps  syllabique  ou  temps

ìnoyen).

che? Soltanto  il contesto  modale  del passaggio  in relazione  con l'anda-

mento  e con il carattere  di tutto  il brano,  che dipende  dal testo,  può,  non

certo  definire,  tuttavia  proporre  una  interpretazione  concreta,  di cui l'in-

terprete  possa  essere convinto.

Così  dovrebbe  essere chiaro  che lo schema  delle  tre categorie  di valori

è, fra  l'altro,  anche  frutto  della  sopravvalutazione  unilaterale  ed esagerata

del segno  neumatico.  In realtà  il segno  neumatico  deve essere considerato

sempre  in  relazione  con  il testo letterario  e con  la sua realizzazione

melodico-modale;  anzi  non  vuole  proprio  altro  che rapportarsi,  con fun-

zione  di mediazione,  al testo  e alla  sua forma  melodica.  Il senso ed il va-

lore  ritmico  di un neuma,  quindi,  va dedotto  in ogni  singolo  caso dal  rap-

porto  organico  fra  testo,  melodia  e fo.rma  neumatica  con le sue particola-

rità  ritmiche  di rilievo.

Dovendosi  quindi  indicare  dei valori  ritmici  si dovrà  parlare  sempre  di

una  sillaba  o di una  nota  di valore  minore  o maggiore,  oppure  di un valo-

re più  grande  o ridotto,  largo  (allargato)  o ristretto,  oppure  di valore  ten-

dente  alla  diminuzione  o all'aumento  -  e si può  ricorrere,  evidentemente,

ad altri  termini  sinonimici:"'  purché  ora non  si pensi  che, anche  se non

più  tre,  due categorie  di valori  continuino  a permanere.  Bisogna  avere  in-

vece per fermo  che vi è un'unica  e sola  categoria  di valore.  Questa  si iden-

tifica  con il valore  indivisibile  e indefinibile  della  sillaba,  variabile,  tutta-

via,  secondo  il contesto.  Espressioni  quindi  come  «più  grande»  o «più  ri-

dotto»  si riferiscono  unicamente  alla  variabilità  del valore  sillabico.  Varia-

bilità,  anzi,  che può  riguardare  la stessa sillaba  di una  stessa parola:  una

stessa sillaba,  cioè,  può  esigere  in un dato  contesto  un valore  ridotto,  in

un altro  un valore  maggiore.  Questo  vale anche  per i segni neumatici

allorché,  in due contesti  diversi,  appaiono  identici  nella  forma.  Nell'inter-

pretazione,  insomma,  un punctum  non  è uguale  a un punctum,  una  virga

a una  virga,  una  nota  episemata  a un'altra  nota  episemata.

Nei  due esempi  che seguono,  l'inizio  del canto  è dato  da un piccolo  re-

citativo  con note  tutte  uguali,  che nel primo  caso sono  puncta  nella  nota-

15) Fin  dagli  inizi  delle  ricerche  semiologiche  si è coniato  il termine  «leggero»,  sia per certe

note,  sia per il loro  reìativo  valore:  nota  leggera,  valore  leggero.  Poi  si è subito  passati  a

parlare  anche  di note  e vaìori  pesanti,  forti  (per esempio,  la bivirga).  Ciò  è stato  fonte

di spiacevoli  malintesi  ed errori  interpretativi  con gravi  conseguenze  per la pratica.  Tale

terminologia  dovrebbe  essere bandita  per sempre.  Per la grafia  delle  note,  con relativo

valore  indeterminato  connesso,  si usano  i termini  «nota,corrente»  o «non  corrente»

(«corsiva»  o «non  corsiva»).  Ciò  non  escìude  che note  correnti,  quali  per esempio  quelle

delle  strophae  o del trigon,  possono  essere eseguite,  secondo  il contesto,  con intensità  0

con leggerezza.  Anche  la bivirga  può avere un'interpretazione  morbida  e leggera.  La

morbidezza  e la leggerezza  non  sono  qualità  o misure  di valori,  ma dell'intensità  ed ela-

sticità  del suono.
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zione  di San Gallo  359, nel secondo  puncta  nella  notazione  di Laon  239:

note,  quindi,  che indicano  valori  tendenti  ad essere ridotti,  scorrevoli,  an-

che se si trovano  su sillabe,  di cui alcune  sono  di valore  relativamente  ri-

dotto  e altre  di valore  relativamente  più  importante  o più  grande.  Ciò  si-

gnifica  che un identico  segno  neumatico  di valore  tendenzialmente  dimi-

nuito  può  accompagnare  valori  sillabici  diversi,  anche  se la differenziazio-

ne è talora  assai piccola:

VII n

J.J)

"lu'ì'iì"l"  dì  à "'- =le C,T; 4ob, 3

«,<t+  12/13

Vi

E Do-  ms  ve-  S et (T,  2é, 5

In ambedue  gli  esempi  le sillabe  iniziali  non  devono  vanificare  la fluidi-

tà ritmica  che le note  suggeriscono  e che contesto  melodico-modale  e for-

ma musicale  richiedono:  devono  scorrere  con leggerezza.  È quanto  insinua

la notazione  (puncta  invece  di tractuh).  Eppure  la scorrevolezza  dell'ese-

cuzione  non  deve  contraddire  la qualità  differenziata  delle  sillabe.  Nel  pri-

mo caso non  si devono  precipitare  le sillabe  verso  vide,  e, nel secondo,

verso  veniet.  Il notatore  vuole  semplicemente  subordinare  in ambedue  i

casi le parole  iniziali  del testo  a quelle  rispettivamente  più  importanti,  vide

e veniet.  Certo,  in ambedue  i casi sarebbe  errore  grossolano  sottovalutare

le parole  iniziali,  eseguendole  senza  rilievo  e profilo  adeguati  alla  costella-

zione  delle  rispettive  sillabe  e al senso dei rispettivi  contenuti;  tuttavia,  è

bene  ripeterlo,  rilievo  e adeguatezza  devono  essere espressi  con  grande  ela-

sticità  e leggerezza.

Quanto  è stato  detto  per i due casi ora  analizzati  vale  anche  allorché  si

constata  una  sequenza  di sillabe  munita  di una  forma  di neuma  sempre

uguale,  indicante  un valore  più  grande:

ilì H  H
L Í?2 ?

4î,  S1.2,t

Benché  le sillabe,  evidentemente,  non  siano  né possano  essere di uguale

valore,  il segno  neumatico è sempre uguale, eccetto sull'accento  di fecisti.
Nel  nostro  esempio  l'uncinus  viene  a trovarsi  tanto  su sillabe  di valore  re-

lativamente  ridotto,  quanto  di valore  relativamente  più grande,  mentre

tutto  il passaggio  Omnia quae fecisti,  al contrario  dei primi  due esempi,
presenta  un contesto  melodico-verbale  che richiede  una certa  ampiezza

(basti  cogliere  quanto  viene  espresso  nel testo).

Per quanto  riguarda,  dunque,  la significazione  dei segni  neumatici  e la

loro  traduzione  nell'interpretazione,  bisogna  guardarsi  da un doppio  peri-

colo.  Il primo  sta nella  sopravvalutazione  del segno  senza  uno  stretto  rap-

porto  con  il suo testo.  Una  interpretazione  che si basasse  preminentemen-

te -  peggio  ancora,  esclusivamente  -  sul segno  paleografico,  certamente

non  potrebbe  cogliere  mai  la radice,  l'anima  del canto  gregoriano,  né ri-

sponderebbe  alle intenzioni  del compositore  o del notatore.  Sicché  non  è

tanto  raccomandabile  iniziare  un'analisi  con la spiegazione  dei neumi;

molto  più  sensato  è invece  cominciare  con  un accurato  studio  del testo  in

relazione  con  la realtà  melodico-modale,  al fine  di rendere  subito  percepi-

bile  la globalità  del contesto  concreto  in cui i nèumi  sono  immessi.  Ciò

permette  di assegnare  ai neumi  quella  semplice  funzione  di mediazione  che

loro  spetta,  al fine  di arrivare  ad una adeguata  realizzazione  sonora.

Il secondo  pericolo  dipende  dal primo,  appena  descritto,  e consiste  nel

fatto  che  i segni  neumatici  vengano  analizzati  unilateralmente  sotto

l'aspetto  della  loro  durata  più  o meno  lunga,  ridotta  o ampia.  Ciò  con-

durrebbe  certamente  a differenziazioni  esagerate  di valori  ritmici,  con la

conseguenza  che le varie  unità  globali  melodico-testuali,  che il ritmo  do-

vrebbe  garantire  con la sua forza  di sintesi,  verrebbero  turbate  e alterate
,j

dai piccoli  particolari  squilibrati,  messi  in evidenza  dai  singoli  valori.  Nel-

lo studio  dei neumi  si deve  piuttosto  badare  primariamente  all'analisi  delle

funzioni,  sia di un intero neuma-gruppo,  sia dei suoi singoli elementi; e
questo,  a sua volta,  può  avvenire  soltanto  con  il rispetto  delle  esigenze  del

testo  e dei dati  melodico-modali.

Scopo  delle  presenti  note,  quindi,  dar 'commiato'  definitivo  a tutte  le

categorie;  in modo  particolare  a quella  del valore  medio  della  sillaba  o

della  nota  gregoriana.

LUIGI  AGUSTONI
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Sigle:

Gall  cod.  St. GalÌen,  Stiftsbibl.  359, sec. X in. (Pal.  Mus.  II/2  e Monumenta  Palaeogra-

phica  Gregoriana  IIl,  Múnsterschwarzach  1987),  notazione  sangallese;

Ein  cod, Einsiedeln,  Stiftsbibl,  121, a. 960-970  (Pal.  Mus.  I/4),  notazione  sangallese;

Lan  cod. Laon,  Bibl.  Municipale  239, verso  il 930 (Pal.  Mus.  I/lO),  notazione  metense;

Chal  cod. Chartres,  Bibl.  Municipale  47 (distrutto  il 26.5.1944),  sec. X (Pal.  Mus.  I/ll),

notazione  bretone;

Ben5  COd. Beneventoi  Bibl.  Cap.  34, SeC. XI-XII  (Pal.  MuS. I/151  nOtaZiOne  beneventa

na;

GT  lezione  vaticana  in Graduale  Triplex,  Solesmis  MCMLXXIX.

Una  indagine,  volta  a verificare  la lezione  di altri  manoscritti,  accanto

ad Ein,  sulla  sillaba  "benedicta"  de11'Of.8  Ave  Maria,  ha fatto  constata-

re,  in  Chal,  la seguente  scrittura:'

g/  - '  ª y4   4 :

Ei4 ª- Jî  dJl[

(:T

ffi-ne-dí-  cta  tu

Accanto,  cioè,  al  trigon  sangallese  preceduto  da  due  puncta,  quello  car-

nutense  è invece  preceduto  dal  segno  che  corrisponde  al  pes  quadratus.  La

cosa  non  solo  non  può  sfuggire,  ma  può  essere  stimolo  per  ulteriori  impli-

cazioni.  In  effetti  essa  pone  in  evidenza  il Re  ascendente  e chiarisce  bene

che  i due  Mi  sono  ornamentali.  Per  Chal,  quindi,  v'ha  un  passaggio  dal

Do,  che  nel  brano  giuoca  un  ruolo  modalmente  costituzionale,  al Re,  che

qui  'sostiene'  quello  che  per  due  sillabe  ("benedicf«")  costituisce  l'innal-

zamento  di  registro.

l)  In  Ein e Chal  il La di GT su "benedicta"  va letto  Sol, come tra ì'alìro  ìesìimonia

Ben5.  Sulla  sillaba  -ne- Chal,  a differenza  di Ein  (e di GT),  scrive  Sol-Do-Do.
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NINO  ALBAROSA

La  finezza  sangallese  evita  invece,  all'attacco  della  sillaba  -di-,  l'ampli-

ficazione  carnutense,  rendendo  (e preferendo)  la parte  ascendente  senza

enfasi  articolatorie.  E tuttavia,  non  appare  illegittimo  chiedersi  perché,

qui  come  altrove,  il trigon  sia tracciato  ugualmente  nella  sua autonomia,

ben  distinto  insomma  dai  due  puncta  che precedono.  Inoltre  l'ornamenta-

lità  del  Mi  non  può  essere  scelta  di questa  o di quella  tradizione.  Il  fatto,

cioè,  che,  a differenza  di Chal,  Ein  non  abbia  ad attacco  di neuma  il pes

quadratus,  non  significa  che il Mi  cessi di essere ornamentale  e il Re

'strutturale'.  In  concreto:  il contesto  segnico  constatato  in  Ein  farà  del  Re

ascendente  una  nota  'd'orientamento'  anziché  'd'appoggio',  ma  il Mi  non

può  essere  considerato  nota  'd'arrivo'.

Allorché  Claude  Thompson  tracciò,  in  Le  trigon  dans  le codex  359  de

St-Ga11,2  il Sondage  sur  les graphies  des montées  légères  de deux  notes

vers  un unisson,3  collocò  in esso,  che consta  di venti  esempi,  quattordici

casi  del nostro  tipo  -  anche  "benedicta"  -  in comparazione  con  Lan  e

Chal,  che  vengono  riportati  qui  a fianco."

Il Thompson  nota  da sé, a proposito  dei  tracciati  sangallesi,  che «s'il  y

a un  trigon,  on trouve  invariablement  le groupe  bien  caractérisé  de cinq

points,  le trigon  étant  habituellement  distancé  légèrement  des deux  pre-

miers  points»5.  Per  il comportamento  di Lan,  che usa il pes all'attacco,  il

Thompson  scrive  tra  l'altro:  «Les  [...]  CaS que  nOuS  présente  Lan  nous

montrent  assez combien  le notateur  de ce ms affectionne  le pes dans  une

montée  de ce genre.  Cette  particularité  de la graphie  est d'autant  plus  sur-

prenante  qu'il  lui  arrive  souvent  de traduire  ainsi.-i  l'entité  sangallienne

suivante  .-/: (scandicus  subbipunctis)  et que,  sur  ce point  il est supérieur  à

s.a.  qui  utilise  la virga  mélodique  devenue  inutile  dans  un  ms à préoccu-

pation  diastématique».6  Il pes di Lan  costituisce  dunque  una  «faiblesse»,

spiegabile  «par  l'habitude  de lier  dans  les montées  en général,  montées  qui

2) C. THOMPSON, Le trigon dans le codex 359 de St-Gall,  Trois Rivières 1980.

3) Pp.  134 sgg.

4) Il tableau di Thompson  viene proposto  con opportuni  adattamenti  tecnici per una effi-

cace presentazione  relativa  al presente lavoro.

5) P. 135.

6) Ibidem.
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souvent  se réduisent  à deux  seules  notes;  si, au contraire,  il y a un  mouve-

ment  ascendant  d'une  certaine  importance,  très  souvent  il [ =  Lan]  pense-

ra d'utiliser  des points,  donc  la graphie  la plus  'nature11e'».7  Nel  caso  del

pes, però,  «voyant  le danger  d'interprétation  d'une  coupure,  il corrige  le

plus  souvent  par  un ce1eriter».8

4 Per Thompson il «pes long» di Chal costituisce invece dapprima una
«imprécision»:  «(...)  On trouve  partout  un  pes long  pour  les deux  prémiè-

res notes  de la montée.  [...]  Cha  utilise  rarement  les lettres;  est-ce  à dire

qu'il  se fie  à la mémoire  du  chanteur  et qu'il  fasse  preuve  ici  de véritable

négligence?  C'est  possible».  Afferma  però  pure  che «un  graphisme  aussi

constant  n'est  pas sans nous  suggérer  la possibilité  d'une  variante  rythmi-

que:  sans  doute  peut-il  s'agir  d'une  nuance  de l'exécution»;  tuttavia  «il  est

bien  difficile  d'admettre  que  [...]  rien  ne vienne  atténuer  la figuration  nor-

male  de longueur  donnée  per  l'utilisation  constante  de cette  virga».9

Rimanendo  nell'ambito  del confronto  San Gallo/Chal,  Thompson  af-

ferma  più  cose  in  una  volta;  ma  non  esclude  la possibilità  d'una  variante

ritmica,  d'una  «nuance  de l'exécution»,  pur  rimanendo  colpito  dal  fatto

che nulla,  in Chal,  attenui  «la  figuration  normale  de longueur»  affettante

la virga,  dice  lui;  affettante  l'intero  pes, diciamo  noi.  In sostanza,  cioè,

Thompson  prova  difficoltà  non  tanto  per  l'allargamento  dell'intero  pes,

quanto  per l'evidenza  della  coupure  neumatique  provocata  dalla  virga.

Ma  è proprio  lì che può  consistere  la «nuance  de l'exécution»:  nell'esplici-

tezza  in Chal  di una  nota  d'articolazione,  aiutata  perdipiù  da una  base

adeguata,  ma  che in San  Gallo  rimane  semplicemente,  in  contesto  fluido,

nota  d'orientamento.

Lan  poi  predilige  il pes corsivo,  la cui  seconda  nota,  però,  è accompa-

gnata  spesso  da c. Già  altra  volta  ci siamo  chiesti  se tale  procedimento

non  intenda  alludere  a un movimento  passante  appunto  per  la seconda

nota,  pur  senza  sottolinearla;  e pensiamo  che tale  possibilità  meriti  atten-

zione.'º  Insomma,  con  quella  che Thompson  ha definito  una  «faiblesse»

Lan  sarebbe  più  vicino  di Chal  ai sangallesi,  rendendo  però  più  chiara  la

gerarchia  dei  suoni  ascendenti.

NINO  ALBAROSA

7) Ibidem.

8) Ibidem.

9) Pp.  136 sg.

lO) Cfr. N. ALBAROSA, Per una nuova lettura  degli elementi neumatici:  la Bewegungsten-

denz nel canto gregoriano,  «Studi gregoriani»,  III,  1987, pp. 31-57, alle pp. 49-54.

Awertenza.  Nel corso del presente lavoro  verranno  impiegate le seguenti sigle:

c

E

B

0

Ch

M

Al

Y

Bv

VL

cod. St. Gallen, Stiftsbibl.  359, sec. X in., Cantatorium  (Pal. Mus. II/2,  Mon.  Pal.
Greg. III),  notazione sangallese;

cod. Einsiedeln,  Stiftsbibl.  121, sec. X seconda metà, Graduale  (Pal. Mus. I/4),  no-
tazione sangallese;

cod. Bamberg, Staatl. Bibl. lit. 6, sec. X ex., Graduale  (Mon. Pal. Greg. II),  nota-
zione sangallese;

cod. St. Gallen, Stiftsbibl.  339, sec. XI prima  metà, Graduale  (Pal. Mus. I/l),  no-
tazione sangallese;

cod. St. Gallen, Stiftsbibl.  376, sec. XI, Graduale, notazione  sangallese;

cod. Laon, Bibl. Municipale  239, circa a. 930, Graduale  (Pal. Mus. I/lO),  notazio-
ne metense;

cod. Chartres,  Bibl. Municipale  47, sec. X, Graduale (Pal. Mus. I/ll),  notazione
bretone;

cod. Montpellier,  Bibl. de la Faculté de Médecine H. 159, sec. XI, Graduale  (Pal.

Mus. I/8),  notazione francese e alfabetica;

cod. Paris, Bibl. Nat. lat. 776, sec. XI,  Graduale-Trop.  (di Albi),  notazione  aquita-
na;

cod. Paris, Bibl. Nat. lat. 903, sec. XI,  Graduale-Trop.  (di Saint-Yrieix)  (Pal. Mus.
I/13),  notazione  aquitana;

cod. Benevento, Bibl. Cap. 34, sec. XI-XII,  Graduale-Trop.  (Pal. Mus. I/15),  no-
tazione beneventana su linee;

cod. Città  del Vaticano,  Bibl. Apostolica  Vaticana  Vat. lat. 10673 (Pal. Mus. I/14),
notazione  beneventana.

Inoltre:

GT

GN

OT

Graduale  Triplex,  a cura di M.-C.  Billecocq  e R. Fischer, Solesmes 1979;

Graduel  Neumé, a cura di E. Cardine, Solesmes 19722;

Offertoriale  Triplex  cum Versiculis, ed. R. Fischer, Solesmis MCMLXXXV.

Il classico  impiego,  nell'ambito  della  scuola  sangallese,  della  stropha  al-

la fine  di un neuma  in unisono  alla  nota  precedente  è stato  descritto  in

trattazioni  specifiche.'  Da  una  ricerca  condotta  sulle  formule  quilismati-

l)  B. PUOLIESE, La strofa  di apposizione  nel codice di S. Gallo 359, tesi di magistero,  Ro-
ma, Pontificio  Istituto  di Musica Sacra, 1960, inedito,  una cui sintesi in N. ALBAROSA,

La scuola gregoriana  di Eugène Cardine, «Rivista  italiana  di musicologia»,  IX, 1974,

pp. 292 sg.; inoltre  E. ùgnìy,  Semiologia  gregoriana,  Roma 1979, pp. 28-30 e 74 sg.
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che2 è però  venuta,  grazie  a individuazioni  a latere,  una  parziale  messa  in

dubbio  dell'equivalenza  melodica

í)) ª r»a

soprattutto  allorché  il disegno  si presenti  su tessitura  semitonale,  partico-

larmente,  ma non  esclusivamente,  nel ms. B. Il presente  lavoro,  incentrato

con salita semitonale,st(!yrOp,5,Oan salita di tono. È bene aggÍÙnge-re che, se daun lato  l'impiego  di  non  unisonica  in salite  tonali  è latore  di una

problematicità  difficilmente  risolvibile,  dall'altro  la scelta  del notatore,

pur  contraddittoria  rispetto  alle  leggi  di sgittura  a noi  note,  ha un terreno

di plausibilità  individuabile  negli  incisi  melodici  a struttura  semitonale.

Come  è noto,  il semitono  che constava  agli  antichi  cantori  era più  piccolo

del nostro,3  e non  a caso per esso poteva  essere tracciata  anche  la e di ae-

qualiter;  sotto  questa  luce,  quindi,  l'uso  di stropha  in apposizione  semito-

nale  appare  già  meno  'eretico'.  Resta  comunque,  almeno  per il momento,

un sospetto  di decadenza  non  completamente  fugato  da un suo uso disin-

volto  quanto,  forse,  geniale.

1. Stropha  in salita  semitonale

Tavole  1-10

Una  ben nota  cadenza,  ricorrente  per trentatré  volte  nei Tratti  di 2º

modo,  e notata  perlopiù  come  nell'esempio  seguente:

m
3 5 v Il

/  -
,  - -î  :{  -

nm  ti  »  kís

y
-q s 8

,:i r t ai/ # :

8, .  /.  I -. '  1

,,,sV5ª€
F - '  )  Y

ì

VL
iì 1S

i y%l)'y-'

C65'º

2) G. BUZELL5  Il  quilisma  corto  nel  codice  121  di  Einsiedeln  e in altre  testimonianze  della

tradìzìone  sangallese,  tesi dì laurea,  Bologna,  a.a. 1984-85,  inedìto.

3)  Cfr.  L. Acusîosì,  La  questione  del  Si e del  Mi,  «Studi  gregoriani»,  I, 1985,  p. 41.

presenta, in tutte le redazioni sangallesi di Eripe me, una  variante  ritmica

su11'u1tim4  sillaba, con articolazione  interna su Fa:

QJj9ì+  ;y)-  i - quo

avvicinandosi  così, nella  struttura  ritmica,  ad un'altra  formula  cadenzale

dei versetti,  sempre  espressa,  questa,  con porrectus  +  pressus  maior:"

c ,,M

ffil   L

Tralasciando  qui  la discussione  degli  aspetti  compositivi  di Eripe  me,5

notiamo  soltanto  la legittimità  della  variante  ritmica  che, straordinaria  nei

sangallesi,  si configura  piuttosto  come regola  che come  eccezione,  ad

esempio,  nei manoscritti  aquitani  e beneventani.6

4) In Eripe  me, L traccia  invece  ambedue  le figurazioni:  di norma  Ij'r,  ma alle tavv.  2 e

lO comparey'7.  In cadenze come su "beì/7",  però, la figurazione è sempre la seconda.
5) Si rinvia  a P. FERRETTI, Estetica  gregoriana,  Roma  1934, pp. 148-157,  in cui vengono

esposte  le caratteristiche  dei Tractus  di 2º modo.

6)  Ecco,  in "non  tìmebis"  (una  prima  menzìone  è aìla  pag. prec.),  i tracciati  di AI,  Y, Bv,

VL:
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Veniamo  ora  alla  forma  segnica  in cui tale  fenomeno  ritmico  si espri-

me:  nelle  grafie  della  tav.  I non  può  passare  inosservato  il comportamen-

to di B e StG,  i quali  fanno  precedere  al pressus  maior  clivis  + stropha,  a

fronte  del  porrectus  di C, E e G. In  B il disegno  è ripetuto  per  tutti  i suc-

cessivi  nove  casi,  mentre  in StG  è limitato  al primo.  Su questo  piccolo

coìpus  di casi sicuri  si appoggiano  anche  i rilievi  che verranno  fatti  più

sotto,  a proposito  di B, in presenza  di campioni  numericamente  più  limi-

tati.  Per  quanto  riguarda  StG,  due sono  le ipotesi  possibili:  o dopo  avere

usato  la stropha  se ne è pentito  ed è ritornato  al porrectus  ordinario,  o se

ne è servito  come  indicazione  una tantum,  richiamando  la prima  volta

l'attenzione  sul semitono  e sottintendendola  nelle  successive;  similarmente

a E che, avvertendo  probabilmente  la delicatezza  del contesto,  ha sentito

la necessità,  la prima  volta,  di precisarlo,  scrivendo  contemporaneamente

sursum  e iusum,  rispettivamente  a piede  ed in testa  al proprio  segno.

Tavole  11-13

Un'altra  formula  dei Tratti  in Re si è rivelata  di grande  interesse  per

l'attestazione  del fenomeno.  Come  si vede  dagli  esempi,  il disegno  sulla

sillaba  accentata  di tribulor  (proparossitono),  in [...]  die  e in protectione

(parossitoni)  resta  identico  a quello  della  formula  precedente.  Sulle  rispet-

tive  sillabe  conclusive,  invece,  va segnalata  una  broderie  inferiore  Fa-Mi-

Fa. B adopera  la stropha  solo  nel primo  esempio,  mentre  negli  altri  due

casi traccia  il porrectus.  Esclusa  la possibilità  dell'unisono,  non  fornita

comunque  da alcuno  dei codici  diastematici,  si evince  pure  la sostanziale

equipollenza,  nei rispettivi  contesti,  del segno  di B in "tribu/or"  e della

grafia  di E nell'ultimo  caso,  in cui  questi  impiega  in concomitanza  altius  e

aequaliter  semitonale.

Tavole  14-15

I due casi,  abbastanza  affini,  constano  di un robusto  attacco,  seguito

da una  ornamentazione  leggera  del Do,  ambedue  le volte  in contesto  li-

quescente.  Con  Bv e M,  è più  opportuno,  per le fonti  sangallesi,  leggere

l'attacco  di "eius",  contro  la Vaticana,  Al  e Y, come  Sol anziché  come

La,  per  dimostrata,  profonda  affinità  melodica  che lega  San Gallo  a Be-
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nevento."  Per ciò che concerne direttamente  il nostro  problema,  solo  nel

secondo caso B traccia  la stropha  (liquescente),  senza  dubbio  semitonale.

Tavole  16-17

Uno  stesso  modulo  cadenzale  ricorre,  ad altezze  però  diverse,  nel  noto

offertorio  della  prima  domenica  d'avvento.  Il torculus  resupinus  della  Va-

ticana  in "non  erubescam",  è qui  attestato  concordemente  dalla  migliore

tradizione  diastematica.  E dalla  comparazione  dei due  casi  si conferma  la

tendenza  fin  qui  osservata:  la salita  semitonale  dell'elemento  resupino  è,

appunto,  il luogo  appropriato  per l'impiego  della  stropha;  diversamente

(cfr.  "anìmam")  incontriamo  la forma  ordinaria  del segno.  Come  si può

vedere,  il fenomeno  non  si registra  soltanto  in B, ma si verifica  una  inte-

ressante  concordanza  con  E, a meno  di non  voler  supporre,  per  questo

manoscritto,  una  lectio  singularis  di tipo  proprio  unisonico.

Tavole  18-20

Consideriamo  ora i tre casi presentati  dal Gr. Constitues  eos. Si osservi

come in "terram",  in "nominis",  in "flomine",  M tracci  costantemente

porrectus  con Si bemolle,  e B stropha  d'apposizione.  Ora  l'esplicitazione

del bemolle  in M induce ragionevolmente  ad una  medesima  lettura  della

stropha  di B, tanto  più che in "termm",  pur  non  essendo  usi a segnare  il

bemolle,  completa  è comunque  la concordanza  su Si anche  di Al, Y, Bv,

mentre L offre  a sua volta  un apporto  diastematico  scrivendo  h alla  base

del porrectus.  In "nominis"  e "I)omine"  Al e Bv scrivono  invece  Do-La-

La, Y rispettivamente  Do-La-Si  e Do-La-La.  Per B però  resta  difficile

pensare, su tali termini,  a mutamenti  di intenzione,  usando, appunto,  e

sola fonte sangallese, costantemente  la stropha.

Tavola  21

Anche  nel  presente  caso  non  c'è  identità  di versioni  melodiche.  Soccorre

però  alla  salita  semitonale  l'apporto  soprattutto  di Bv,  che, nelle  due  pre-

7) Per una sìntesi bibliografica  a proposito  cfr. N. ALBAROSA,  L'introìto  Iudica me,  Deus

nella lezione del cod. Ein (=  Einsiedeln  121), «6tudi  gregoriani»,  II, 1986, p. 107, nota

6.
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senze del brano  nel codice,  scrive  ambedue  le volte  il porrectus.  La stro-

pha  di B, quindi,  non  suscita  sorprese,  ed è lecito  ipotizzare  la stessa le-

zione  almeno  per gli  altri  sangallesi.  Dove  l'omogeneità  melodica  dei san-

gallesi  appare  alterarsi  è su "suam".  Con  Al,  Y, Bv, con Ch e non  im-

probabilmente  con L, la testimonianza  di B e G, con la virga,  allude  al

Fa; con M,  invece,  il tractulus  di E lascia  pensare  a Mi,  tanto  più  che an-

che StG vi perviene,  attraverso,  però,  una  clivis  ( =  Fa-Mi).

Tavola  22

La geografia  delle  varianti  melodiche  assume  in questo  caso contorni

più  netti.  Da  un lato  gli  aquitani  scrivono  La-Sol-Sol;  dall'altro  i beneven-

tani  e M, che traspone  la melodia  di quarta,  indicano  La-Mi-Fa.  Tra  gli

adiastematici  E sottolinea  l'ampio  recupero  dell'ambito  medio-grave  con

la i al piede  del porrectus,  d'accordo,  quindi,  con  i beneventani.  Inoltre  la

sua e trova  nuova  corrispondenza  con  la stropha  semitonale  di B. Non  pe-

regrina,  pertanto,  è l'ipotesi  che  almeno  tutti  i  sangallesi  esprima-

no una  stessa lezione.

2. Stropha  in salita  tonale

Tavola  23

Su "canticum"  non  ci sono  dubbi:  l'indicazione  per la lezione  La-Sol-

La è compatta,  e la stropha  d'apposizione  (liquescente)  in B, che gode

perdipiù  di asseverazione  della  a, non  può  che significare  salita  di grado  e

quindi  di tono.  D'altra  parte,  una  volta  che è avvenuta,  in modo  aperto,

la rottura  della  tradizione  unisonica,  non  rappresenta  motivo  di difficoltà

quest'ultima  constatazione,  peraltro  molto  più  rara.  Si ricordi  pure,  per

tutt'altro  verso,  quanto  avviene  per la virga  strata:  normalmente  unisoni-

ca, e con una  sua significazione  ritmica,  può,  in certi  altri  tipi  di contesto

melodico-ritmico,  acquistare  intervallo  semitonale  o addirittura  tonale.

Tavola  24

Nessun  dubbio  anche  sulla  sequenza  Sol-La-Fa-Sol  in  "non

erubescam";  la tradizione  è pure  compatta  e la stropha  di B non  va pen-

sata come  una  eccezione  di tipo  unisonico.

Tavola  25

Se si osservano  le lezioni diastematiche, la linea delle altezze di Al e Y è
la stessa della  Vaticana,  mentre rispettivamente  quella di Bv e M è traspo-
sta. In ogni  caso,  il neuma su "deducet"  conclude con due suoni a distan-
za di tono  (o Fa-Sol, o Sol-La, o Do-Re). Pertanto la stropha di B si tro-
va comunque  in corrispondenza  di una salita tonale.

GIAMPIERO  BUZELLI
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LA  VERSIONE  MELODICA

DELLA  FORMULA  DI  INTONAZIONE

NEL  TIMBRO  MODALE  DEI  GRADUALI  DI  2º MODO

Formula

.-  l,  /l/ /ì C 3í

CL b

EX - CÍ  ta ,i DO - GT 33rm - ne,

-7')7  7 , L 45

ffll ': N'l**zg
A summo  caa- 1, GT !?

L'intonazione  (a) è strutturata  sulla corda  su cui poggia  la sillaba  finale

di parola  oppure  partendo  dal grave. La seconda  parte  della formula  (b)

termina  pure,  con la sillaba  finale  di parola,  sulla medesima  corda,  ma

nella  versione  melodica  della  Vaticana  pone l'accento  sul Si (secondo  gra-

do verso  l'acuto  rispetto  alla cadenza)  con l'ornamentazione  del Do (terzo

grado).  Le notazioni  adiastematiche  sottolineano  l'importanza  della nota

corrispondente  al Si della  lezione  vatiéana;  ma da esse non è possibile  de-

durre  se al suono messo in evidenza  dal raggruppamento  neumatico  -

con  l'aggiunta  dell'episema  nel Cantatorium,  della  t in Laon  239 -  corri-

sponda  effettivamente  un Si oppure  un altro  suono,  ad esempio  il Do.

Proprio  su questo  secondo  nucleo  della  formula  di intonazione  si pone

il problema  della  versione  melodica:  il Si è o non è autentico?  La lezione

vaticana  ci riferisce  una versione  melodica  autentica  oppure  tardiva  e cor-

rotta?

Analizzando  la struttura  compositiva  del timbro  modale  in questione  ci

si può facilmente  convincere  che il Si non riveste  un ruolo  strutturale;  per-

tanto  la versione  melodica  vaticana  rappresenterebbe  una corruzione  della
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seguente:

Ex  ci- fa Do rm - na

La soluzione  del problema  è strettamente  conseguente  all'analisi  della

struttura  modale  del brano,  ma riportata  al contesto  fondamentale  della

sua origine  e delì'evoluzione  storica  delle  forme  liturgico-musicali.

l. -  La cadenza finale  del caput del graduale e anche altre cadenze su sil-
laba  finale  di parola  poggiano,  come  avviene  nella  formula  di intonazio-

ne, sulla  medesima  corda,  il La.  La  dominante  e le principali  accentuazio-

ni melodiche  sono  alla  terza,  Do,  rispetto  alla  cadenza  finale.  Il tenore

salmodico,  ornato  nel  versetto,  è alla  quarta,  sul Re -  altra  dominante,

quindi  -,  con  accentuazione  alla  quinta,  Mi.  Dunque,  il timbro  modale

dei Graduali  di 2º modo  possiede  la seguente  struttura  compositiva:

cadenza  finale  La;

tenore  salmodico  Re;

dominanti  Do  e Re.

Se si riporta  il tutto  alla  terminologia  arcaica  dei modi  si ha:

soi  : jerioîe  salm.  e domtnarítp

1(  ; (-àF!-nZL {tanala

A questo  punto  però  è necessario  conoscere  se la formazione  del sud-

detto timbro  modale  sia di tipo  arcaizzante  oppure  autentizzante.  In  con-

creto  è necessario  stabilire  se la composizione  abbia  avuto  origine  dalla

66
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corda  madre,  che coincide  con  il grado  del  tenore  salmodico  (Re),  oppure

dal  grado  della  cadenza  finale  di composizione  (La).  Nel  primo  caso  la ca-

denza  finale  rappresenta  il termine  evoluto  al grave,  e allora  il modo  è au-

tentizzante:

l l,1  : cadanza -Fnale

Nel  secondo  caso la cadenza  finale  coincide  con  la corda  madre  origina-

ria.  Il tenore,  quindi,  rappresenta  il grado  evoluto,  e allora  il modo  è ar-

caizzante:

aominantt

{ínale  , re. (la)

+enoît  solm. a Àominanta

Ora,  se l'originaria  struttura  dei Graduali  in questione  è arcaizzante,

consegue  che al Si della  Vaticana  corrisponde,  in terminologia  arcaica,  il

Mi,  con  ruolo  non  di corda  mobile,  ma di secondo  grado  intermediario

verso  la dominante  alla  terza,  Do,  e alla  quarta,  Re. Se è invece  autentiz-

zante,  allora  effettivamente  il Si della  versione  vaticana  costituisce  il gra-

do della  corda  mobile.  Si rende  così necessario  cercare  la soluzione  del

problema  nell'ambito  della  evoluzione  storica  delle  forme  liturgico-

musicali.

2. -  La  stratificazione  più  antica  del repertorio  gregoriano  è costituita

dalla  salmodia  diretta.  Nei  canti  della  Messa  la salmodia  diretta  è rappre-

sentata  dai  Tratti,  provenienti  tutti  da modi  arcaizzanti.  I Graduali  invece

sono  a struttura  responsoriale,  e perciò  non  appartengono  allo  stadio

modale-evoluto  dei Tratti.

Al  timbro  modale  dei  Graduali  di 2º modo,  che qui  interessano,  appar-
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tiene  tuttavia  anche  il pasquale  Haec  dies. Non  possiede  la formula  di in-

tonazione  di cui ci si sta occupando,  ma tutto  il resto  della  composizione

è costituito  dallo  stesso timbro  modale.  Nella  liturgia,  il caput  è seguito

da sei versetti differenti,  distribuiti  in ciascun giorno dell'Ottava  di Pa-
squa:

Caput  Haec  dies, quam  fecit  Dominus:

exsultemus  et laetemur  in ea.

X'.  Confitemini  Domino,  quoniam  bonus:

quoniam  in saeculum  misericordia  eius. (Pasqua)

X'.  Dicat  nunc  Israel,  quoniam  bonus:

quoniam  in saeculum  misericordia  eius. (lunedì)

X'. Dicant  nunc,  qui  redempti  sunt a Domino:

quos  redemit  de manu  inimici,

et de regionibus  congregavit  eos. (martedì)

X7. Dextera  Domini  fecit  virtutem,

dextera  Domini  exaltavit  me. (mercoledì)

X'.  Lapidem,  quem  reprobaverunt  aedificantes

hic factus  est in caput  anguli:

a Domino  factum  est,

et est mirabile  in oculis  nostris.  (giovedì)

X'.  Benedictus  qui  venit  in nomine  Domini:

Deus Dominus,  et illuxit  nobis.  (venerdi)

Si osservi  come  il versetto  Dicant  nunc,  qui  redempti  sunt  a Domino,

inserito  più  tardi,  non  appartenga,  come  gli altri,  al Salmo  117, sibbene  al

Salmo  106. Di fondamentale  importanza,  però,  è rilevare  come  nel ms.

Bruxelles,  Bibl.  Royale  10127-10144  (Antiphonaire  du Mont-Blandin),  sec.

VIII-IX,  non  solo siano  presenti  versetti  appartenenti  unicamente  al Sal-

mo 117,  ma soprattutto  che essi, più  numerosi  di sei, siano  riuniti  tutti  nel

giorno  di Pasqua.'  In tale  fonte,  insomma,  si avrebbe  la documentazione

dell'antico  Tratto  di  Pasqua.  Di  conseguenza,  anche  la struttura  composi-

])  Cfr.  R. J. HESBERT,  Antiphonaìe  missarum  sextuplex,  Roma  19672,  p.  100.
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tìva  del timbro  modale  dei Graduali  di 2º modo  apparterrebbe  alla  strati-

ficazione  modale  degli  altri  Tratti,  ed essa sarebbe,  come  tutti  questi,  di

natura  arcaiuante.

Il passaggio  dalla  forma  liturgica  del Tratto  a quella  del Graduale  sa-

rebbe  stato  operato,  con tutta  probabilità,  introducendo  un caput  con la

medesima  struttura  modale.  Infatti  si può  constatare  che, nel timbro  mo-

dale dei Graduali  di 2º modo,  il caput  è costruito  quasi  totalmente  con

materiale  cavato  dal versetto.  Differentemente  sono  stati  elaborati  l'incipit

e la conclusione.  Ecco  un esempio,  costituito  da Gr. Excita,  Domine:

EX  CI  tN , Dt)  ml  ne , Pº ten  ti  am
A

tu  .lm,

ut 5a1  VOS Fl  CI  a5 ìOS,

4 Qui regis Israel,  in fan

de: qui deducis  velut ovem Io

s%. (IllÍ se. de.s sapaî Ckeîubím,
A

ap  pa  re

Be-m.imín et L  nasco ram E7hra  im,
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Ma nel Romano  antico  la conclusione  sia del caput  come del versetto  è

sempre  uguale:

º !'  - - T' -.'ì-. í-.

Ex cíti, I)o mí n5 poìen'etam ìuam et ven5
A

CÌ  at lìOS.

(:  s  a  a  Í'l  s

M R aT manus ìuî  Do mma su  oeî  vírum  delaíat  taaa.
I i

A

1uem cor4ír mî. sti ìi  kí.
Tale regolarità  si riscontra  pure nel repertorio  ambrosiano,  come mostra

l'esempio  seguente (Psalm.  A summo  caelo):

"' u  s  .  Qí  ,  -'. .
A sum u  cae lo egressío eìus : ef occursus eìus

asque 'ad sum  mum e  ius.

c a» -  = =""'î  ' "îJ'  ="
M. Caeli e nar  ranì gloríam  Deí et opcrg manum eíus

A

annuntíaÈ íír  ma men  ìum.

LA VERSIONE MELODICA  DELLA FORMULA DI INTONAZIONE  DEI GRADUALI  DÌ 2" MODO

In  conclusione,  nella  formula  di intonazione  dei Graduali  di 2º modo

gli argomenti,  almeno  fino  ad oggi, a nostra  conoscenza  sono in favore

dell'autenticità  del Si della  Vaticana.  In trasposizione  esso svolge  il ruolo

di secondo  grado  intermediario  verso la dominante  alla terza (Fa). Il re-

pertorio  gregoriano  ci offre  la documentazione  di altri  passi analoghi,  do-

ve il Mi  riveste  tale ruolo  importante.  Essi si trovano  ancora  nei Tratti  di

2º modo,  come  ad esempio  in Deus,  Deus  meus, X'. Longe:

j  ')  ;  %T] %,/ '7,/  I f L 9o

c  €- I-

C 90

ge GT 144-

La stessa formula  di intonazione  si trova  nel Tr.  De necessitatibus,  X7.

Etenim,  divenuto  in seguito  graduale.  Essa è testimoniata,  con il Mi,  an-

che nel ms. Benevento,  Bibl.  Cap. 33 (=  Bv):

,  ,  /: M !  # l Bv .)5'

L 44

V. E-te. GN 91
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Una  formula  modalmente  equivalente  si trova  pure nell'Of.  Protege,

Domine:

ml - na,

Infine,  il tipo  di ornamentazione  della  formula  nel Romano  antico  sot-

tolinea  l'importanza  del Si (Mi  in trasposizione)  e fa capire  con ulteriore

chiarezza  che il modo  è di natura  arcaizzante:

EX  cíli  bo

mì  na

cod. Roma Vat. ]at. S319 5aì'
I I

Nel  ms. Roma,  Arch.  S. Pietro  F. 22, l'articolazione  della  sillaba  finale  di

Excita  è salita  al Si.

ALBERTO  TURCO

Sigle:

H

Lu

Ben

Kar

codd.  St. GalÌen  390-391,  Antifonario  di Hartker,  aa. 980-1011,  Pal.  Mus.  II/1  e

Monumenta  Palaeographica  Gregoriana  IV/1  +2  Mansterschwarzach  1988;

cod.  Lucca,  Bibl.  Cap.  601, Antifonario  monastico,  sec. XII,  Pal. Mus.  I/9;

cod. Benevento,  Bibl.  Cap.  21, Antifonario  di San Lupo  di Benevento,  sec. XIII;

cod.  Karlsruhe,  Badische  Landesbibl.  Aug.  LX.,  Antifonario  di  Reichen-

au, sec. XII.

*)k)k

Il presente  lavoro  ha la sua origine  nell'intento  di localizzare  le formule

nelle  Antifone  di 1º modo  in H. Nel  dar  corpo  alle  altezze  melodiche  si è

fatto  ricorso  al prezioso  apporto  dei codd.  Lu,  Ben,  Kar,  oltreché  all'An-

tiphonale  monasticum.  Si awerte  che i materiali  individuati  superavano

quelli  che vengono  pubblicati;  ma, per motivi  di opportunità  e di snelli-

mento,  si è preferito  tralasciare  i più  minuti.

È noto  che la ricerca  debba  già alla  pazienza  e all'acume  di Paolo  Fer-

retti  indagini  sui materiali  formulari;'  il presente  lavoro  si è dedicato  tut-

tavia  al settore  prescelto  affrontandolo  alla  radice.  Le formule  vengono

suddivise  in iniziali,  intermedie  e finali,  precisando  che una  x sarà  apposta

a quei  testi  non  precisamente  iniziali  né finali,  che sfruttano  però  formule

di norma  iniziali  o finali  (si tratta,  quindi,  rispettivamente  o di reintona-

zioni  o di formule  cadenzali  impiegate  in ambito  intermedio).  Va inoltre

prestata  attenzione  al fatto  che micromutamenti  nell'ambito  di una  stessa

formula  non  provocano  delle  presentazioni  a sé, sibbene  la segnalazione

dei fenomeni,  sui relativi  testi,  mediante  l'aggiunta  dei segni  di H.

Mentre  il presente  lavoro  era in fase conclusiva,  vedeva  la luce,  su que-

Sta RlVlSta,  ìl contrìbuto  dl AlbertO  TurCO elOdle-tlpO  e tlmbrl  mOdall

nellAntiphonale  romanum.2  Per una felice  coincidenza,  tale importante

studio  imposta  e chiarisce  storicamente  il coagularsi  delle  forme  antifoni-

che per le quali  noi,  relativamente  al 1º modo,  andavamo  individuando

sistematicamente  i materiali  di composizione  in H, vale  a dire  le formu1e.3

l)  Cfr.  P. Fbggp'n'ì,  Estetica  gregoriana,  Roma  1934,  pp. 64 sgg.

2)  «Studi  gregoriani»,  III,  1987, pp. 191-241.

3)  Desidero  ringraziare  in questa  sede Nino  Albarosa,  cui  si deve la prima  idea  al presente

contributo,  nonché  A]berto  Turco,  autore  anche  di specifici  suggerimenti  in vista  della

pubblicazione.
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Sulla  base  di esso,  ci si consenta  proporre  due  brani-campione  rappresen-

tanti  due  grandi  categorie  di timbri  modali  centonizzati  di lº modo,  i cui

materiali  trovano  abbondante  presenza  nella  nostra  compilazione:
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ll

Si consenta  inoltre  un brano  a centonizzazione  più libera,  non legato

cioè  ad uno  schema:
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STUDI  GREGORIANI,  Anno  IV  - 1988

Errata  corrige

pag.  3, rigo  5: leggasi  1980  anziché  1975.

pagg.  13, 14: si allegano,  per  maggiore  chiarezza,  due  nuove  ripro-
duzioni,
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